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Paesi Baschi e Catalogna: 
di qui nasce la nuova Spagna 
Rafforzata la lotta per rautonomia - Da oggi II governo 

è minoritario - La conversione 
eurocomunista del PCE non paga 

ALLA FIAT 
la lotta monta 
Blocco di tutti i cancelli a Mirafiori, numerose officine sconvolgono 
il calendario sindacale, corteo autonomo all'inizio del 1. turno alle 
carrozzerie. Uno squadrista di Agnelli, armato, scacciato dalla porta 
cinque. Quattro ore di sciopero con blocco delle merci alla Spa 
Stura : collaudo e magazzino delle carrozzerie prolungano lo scio-
pero. Tre ore di sciopero con blocco delle merci alle Ferriere, 
due ore alla Materferro. Mercoledì 22 sciopero generale dell'in-
dustria a Torino. 

/ 

I PADRONI 
AVVELENANO 

Una giornata qualsiasi a Milano: la 
SNIA rovescia 3.400 chili di veleno nelle 
fogne e torrenti della periferia, a Ca-
rugate muoiono uccelli e animali da 
cortile. Intanto il Ministero della Dife-
sa smentisce con sospetta velocità che 
in Sardegna ci siano state esplosioni 
atomiche (a pag. 4) 

Ultimi giorni per firmare 
e far firmare, a migliaia, 

gli 8 referendum 
La DC vorrebbe portare a 1 milione di firme il « quo-
rum » per indire un referendum. Andreotti cerca di 
varare in tempo un nuovo Concordato. Le firme sono 
615.000: raccogliamone tante altre e portiamole do-
menica a Roma per bloccare queste manovre clericali 
e antidemocratiche. 

Il diavolo c'è, 
ve l'abbiamo 
fotografato 

Come la grande stampa costruisce 
il mostro. Nel paginone un intervento 
di Pio Baldelli. 

40 ANNI 
Un primo dato rilevante 

è U risultato, al di sotto 
delle previsioni, ottenuto 
dal listone di Centro che 
Suarez due mesi fa ha 
deciso di capeggiare. Il 
primo ministro aveva 
chiesto agli spagnoli un 
consenso plebiscitario: ha 
ottenuto invece una per-
centuale nazionale non al-
tissima, considerata la 
strapotenza dei mezzi a 
su/i disposizione, con dei 
crolli verticali in Catalo-
gna e nei Paesi Baschi. 
Chi può cantare mttoria 
è U partito socialista di 
Felipe Ganzales; in tutte 
le maggiori città il PSOE 
ha ottenuto percentuali al-
tissime. A Madrid è il pri-
mo partito e sembra che 
il suo successo sia addi-
rittura clamoroso nei Pae-
si Baschi. Il PCE di Co 
rriUo paga il prezzo di 
una politica di ceditnenti 
che ha sconcertato i suoi 
stessi militanti. 

E' certo che quanxant' 
ami di franchisTTU) hanno 
pesato in maniera deter-
minante su questo risul-
tato ma questo non è suf-
ficiente a spiegare l'enor-
me divario che separa il 
PCE da un Partito Socia-
lista che evidentemente ha 
raccolto anche consen.si a 
sinistra. 

Il crollo deUa lista fran-
chista « Alleanza Popola-
re » elimina ogni possibi-
lità, per il governo, di 
coalizioni di centro-destra 
e lo mette di fronte allt 
necessità del monocolore, 
a meno che non si faccia 
strada l'ipotesi di un ac-
cordo di governo con il 
PSOE, che sembra oggi 
ipotesi molto improbabile. 

In questi giorni la po-
lizia ha assediato le stra-
de spagnole; a Barcello-
na circolano voci allar-
manti sulla possibilità di 
intervento dell'esercito in 
caso di manifestazioni per 
l'autonomia nella città ca-
talana dove sinistra e for-
ze autonomiste hanno il 
70 per cento dei voti. 

Da oggi l'esecutivo in 
Spagna è ufficialmente mi-
noritario; la forza delle 
armi rappresenta ancora 
la sua sicurezza. 
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Vili Congresso CISL: è la volta di 
Ciancaglinl, Del Piano, Colombo e 
Marini, in aula Benigno Zaccagnini. 

Perchè anche Marini 
vuole l'unità 

Sensibdli otone siamo a l 
ccilorie delle sagre e alia 
suggestione dea comfirootì 
ddrettd (foiori dalle sale 
deUa Questuna, beninte-
so), non mancheremo di 
comrtìentare ì'interveoto 
di Franco Marnmii, Ha ma-
rea di emozàoni iséncere e 
di sentimenbi che ha sol-
levato in pilaibea, la com-
petizione che ha voluto in-
gaggiare con Pierre Car-
reiti. « Franco sei Forte », -
come rhatmo acclaroato 
i suo fans dd entranAa i 
sessi, ha concluso la mat-
tinata facendosi accompa-
gnare da fdischi, urla, boa-
ti approvazione, sgam-
betti tra i delegati, paresi 
facciali per i più emotii-
vi; che a mala pena sono 
stati sedati daMe tóleca-
meire deaia RAI pronte, 
come per l'ultimo Con-
gresso della DC, a rli-
pnendere maHi^iamiente lo 
spettacolo. Prima di Ma-
rini avevano parlato Oian-
caglini, segretario confe-
derale, e due sfegretari 
provinciali : Ccilombo di 
Milano e D ^ Piano di 
Torino. 

L'intervento di Qanca-
gliini ha avuto l'unico me-
rito di essCTe interrotto 
e incoraggiato alla con-
clusione dall'aMJarizio-
ne in aula <ffi Bendi^ìo Zac-
cagnim che tutta i'assem-
b k a ha voluto saiutare 
con tanti applausi e al-
zandosi in piedi. Riguar-
do ai contenuti diremo 
che CiancagMm ,si è ri-
chiamato alile tesi della 
maggioranza cui fa 
parte (per ribadire, con 
calore, un concetto che 
deve esseirgià caro e cioè 
che nella mai^oranza in-
tende restarci. 

Del Piano ha attaccato 
duramente il gruppo Ma-
rini vedendo n ^ a sua 
improvvisa dii&ponibdlità 
alla gestione umtarda del-
i'organizzazicme i segni 
inequivocabiili deH'attìtudi-
ne cislina al ta-asformi-
smo. Ha detto che il ^mo-
deUo di sviluppo rinno-
vato richiesto dal sinda-
cato non si è realizzato 
mentre, nel contempo, è 
precipitata la crisi eco-
nomica provocando con-
trasti e ilacerazicmi socia-
li. In oKiclusione, Del 
Piano ha .proposto uno 
sciopero generale di tutta 
l'industria a sostegno del-
la vertenza dei grandi 
gruppi. 

Colombo è stato più vi-
vace di Del Piano ma 
anche più COTitorto. En-
trambi — come è noto — 
si richiamano alile posi-
zioni di Camiti; ma men-
tre il primo si attiene 
con eccessivo realismo al-
la linea dell'aotonomia di 
quei sindajcato dei consi-
gli e della FLM, che non 
c'è più; Colombo proce-
de sbandando un po' al 
centro e un po' a destra, 
a t t^giamento che può 
anche creare il sospetto 
di un certo «movanMnti-
smo» nei patiti del sin-
dacato di regime. 

Dell'intervento del se-
gretario milanese vaimo 
comunque aK>rezzate sSa 
•la polemica esplicita e 
precisa con il gruppo di 

SartMÌ e di Marini sia 
il giudizio negativo suOJ' 
attuale governo .per l'ispi-
razione antì-operaia e i 
vincoli intemazionali im-
perialistici che ne hanno 
orientato la .politica eco-
nomica. E pure va ripor-
tata la notizia per cui la 
CGIL milanese avrebbe 
preparato un regolamento 
gerrerale per l'elezione dei 
consigli di fabbrica bsisa-
to 'SU un meccanismo che 
garantisca maggioranze 
precostituite e l'esclusione 
delle m'inoranze: ila cosa 
non ci meraviglia dato 
che De Carlini ha sem-
pre dimostrato volere 
ntettere par ascritto quello 
che pensa. 

Non ci sentiamo di con-
siderarla uoa coincidenza 
e quindi riproponiiamo il 
dutfeio ai nostri lettori. 
H fatto è che Marini do-
veva pariare donyani e 
invece ha parlato oggi ; 
che ha parlato dopo l'ar-
rivo di Zaccagnini; e che 
l'arrivo di 2iaccagnind è 
stato propiziato dal rad-
doppio del numero degli 
inviitati e dall'irruzione in 
auila (M circa 200 suoi ac-
compagnatori : circostanze 
ccaitro cui nulla ha potu-
to il servizio d'ordine uf-
ficiale. Ieri abbiamo scrit-
to che l'intervento di Car-
niti si defindsc^ da un 
lato f e r l'accettazione del-
la prosipettiva delle intese 
tra i partiti della non-
sfiducia e dei vincoli del-
la crilsi economica e dal-
li'altro per la volontà di 
salvaguard'are gli spazi 
per un sindacato non «del 
dissenso» ma neppure del 
«consenso passivo; costi 
quel che casti ». E in 
questo senso Camiti si ri-
volge al militanti e ai 
quaidri dntermedi d d sin-
dacato dei consigli, si ri-
ferisce a Don Primo Maz-
zolar! e alle esperienze 
cattoliche comunitarie di 
base, riprende 'la piatta-
forma della FLM; tolta, 
appiKito, a livello di un 
intervento congressuale, 
che è, notoriamente, cosa 
ben diversa dalla scelta 
di una piattaforma o da 
un accordo sulla scala 
mobile, il recupero per la 
CISL di una prospettiva 
che non coincida con il 
puro e semplice tessera-
mento alia DC di Moro. 

Marini si muove, ovvia-
mente, obbedendo alle re-
gole di un gioco di pote-
re d ie è diverso; cultural-
mente ispirato ai modelli 
deUa demagogia denwcri-
stiana in cui il vittimismo 
(«stiamo attenti potrem-
mo diventare il vaso di 
coccio della CGIL che è 
unita e compatta»), la spe-
culazione («le scelte i ^ -
daca'li al Nord hanno 
spesso condannato all'e-
marginazione il Meridio-
ne »), n patrkAtismo di 
organizzazione (« ila CISL 
è stata, è, e sarà »; con 
quel che segue) tengono 
insieme i pezzi di un di-
scorso frammentato come 
.gli interessi cui l'oratore 
si rivolge e soHecita. Due 
i contenuti di fondo: ii 
rdfiuito del compromesso 
storico individuato, alla 
maniera di MwitaneUi, co-

Blocco ai cancelli di Mirafiori 
Sciopero di tre ore in Carrozzeria, di due ore alle Meccaniche e Presse 
e blocco dei cancelli. Gli operai del montaggio della 132 e della 127 e 
dell'officina 76 forzano il programma sindacale. Vogliono chiudere la 
vertenza. 

ContiBoati anche oggi gli scioperi a Mirafiori. Per oggi il sindacato a-veva iH-ogrammato tre ore di sciopero articolate per le Carrozzerie e due ore per Presse e Meccaniche con blocco dei cancelli. In Carrozzwia, fin dall' inizio turno, griqtpi di o-perai del montaggio d ^ a 132 e della 127 non rispet-tando Ja-pmgrammazione sindacale partivano auto-nomamente in corteo riu-scendo a coinvolgere nella 

lotta centinaia di operai con l'obiettivo del blocco della fabbrica. Da subi-to i burocrati sindacali si sono scatenati in una ope-ra di pompieraggio con minacce e insulti per smo-bilitare la lotta. Di fron-te alla volontà sempre più generale degli operai di andare alla chiusura ra-pida della vertenza, gli attivisti sindacali conti-nuavano a riproporre la necessità dei tempi lun-ghi e di una strategia 

accorta. Nonostante gli sforzi sindacali. la linea della 127 ha prcrfimgato lo scic^ero fino a fine turno. 
In Meccanica <» sono state le due «re di scio-pero programmate tran-ne che aU'Officina 76, do-ve gli operai Iianno scel-to di fare una sola ora ma articolata tra prepa-razione, finizione, sala prova e linea di montag-gio in modo molto più efficace. C'è inoltre da 

segnalare una grave pro-vocazione al picchetto da-vanti alla porta 5: è sta-to bloccato un individuo che si è presentato con un tesserino operaio e pretendeva di entrare; a-veva uno strano rigonfia-mento in tasca che si è scoperto essere una pi-stola, l'individuo è stato brutalmente allontanato. « Anche la FIAT si fa le sue squadre speciali » erano i commenti degli operai. 

Scioperi e blocco merci nelle sezioni Fiat 
Alla Materferro si sono 

svolte aS«rilatissime as-
semblee durante lo scio-
pero di due ore. Si è de-
ciso per lunedì di inizia-
re sci<q»«ri di un'ora per 
r^arto con blocco delle 
merci mantenendrfo fino 
alle ore 17 per evitare la 
messa in libertà. In fab-

brica circolano voci pro-vocatorie contro i licen-ziati che vengono accusa-ti di avere ritirato la li-quidazione. La cosa è fal-sa: i licenziati hanno in-vwe accettato un presti-dal fondo di solidarie-/ tà che restituiranno quan-^ do l'azienda pagherà il saldo di maggio. 

Alla SPA-Stura c'è sta-
to uno scic^ero di quattro 
ore con blocco delle mer-
ci. Gli operai del collaudo 
e del magazzino carrozze-
rie hanno prolungato Io 
sciopero. 

Tre ore di sciopero con 
blocco delle merci anche 
alle ferriere. 

Gli operai delle ditte dell'italslder di Taranto in corteo durante la lotta 
contro j 6.000 licenziamenti 

ASSEMBLEA ALLA METALSUD CONTRO I LICENZIAMENTI 
Oggi, venerdì 17, si tie-

ne alla Metalsud di Po-
mezia un'assemblea aper-
ta agU operai delle altre 
fabbriche e alle fcffze po-
Mtiche. La Metalsud è 
una delle tante fabbriche 
deli'Egam minacciate di 
licenziamenti. Questa as-
semblea è stata indetta 
d c ^ una settimana di 
picchettaggio davanti al 
Ministero delle Partecipa-
zi<Mii Statali. 

# Paura a Ginevra per un incen-
dio alia « Givaudan » 

Un incendio è scoppiato stemani in un reparto 
della « Givaudan », azienda chimica delia periferia li 
Ginevra, che fa parte del gruppo multinazionale 
« Hoffman-La Roche », tristemente nota perché pro-
pri taria anche della Icmesa di Seveso. La direzione 
dell'azienda e le autorità locali assicurano che la nu-
be di gas sprigionatasi dall'incendio non è tossica: 
sembra che a bruciare sia stata una grande quantità 
di etere metilico. Certo, i p recedat i di Seveso, 
una giustificata paura si è impadronita deUe pc^>ola-
zioni: anche se è più probabile <die le produzioni 
tossiché ed i gas velenosi siano riservate soltanto 
all'Italia... 

Gela: 1600 
licenziamenti 
nelle ditte 
ANIC 

Gela (CL) 16 — I 75 li-
cenziamenti preannunciati 
daMa P^itubi, una ditta 
che lavora aU'ANIC, di-
velteranno operanti lu-
nedi 20. Oggi alcune dit-
te appaltatricd harmo 
preannunciato altri 1600 
licenziamenti. Chi dirige 
l'i^jerazimie è in prima 
persona la direzione DC 
dell'ANIC. Il sindacato, 
scavalcato dalla lotta del-
la settimana scorsa, que-
sta volta cerca di muo-
versi tempestivamente per 
incanalare la protesta o-
peraia. Il consiglio dei de-
legati ANIC, su indicazio-
ne di CGIL-CISL e UIL, 
ha indetto per ieri pome-
riggio a l e 2 un'assemblea 
che dovrebbe essere di 
tre ore. Contemporanea-
mente è stato deciso uno 
sciopero generale per mar-
tedì 21 nel comprensorio 
di Gela. La solita sfilza 
di sindaci dei paesi vici-
ni dovrebbe essere com-
posta questa volta, da 
quelli di Mazzarino, Ni-
scemi, Butera, Riesi, A-
cate. Vittoria e Licata. 

Ancora sui binari 
Per la seconda volta m dieci giorni gli operai del-la « IB-MEI » di Asti han-no bloccato la stazione ferroviaria. In centinaia hanno occupato i binari verso le 14, e mentre scri-viamo il blocco è ancora in corso. Alla IB-MEI la lotta è contro 600 licen-ziamenti su 1.700 operai della fabbrica. 

me il governo del 90% 
e di un tendenziale to-
taiMtarian» sodale; e, per 
secondo, ima politica eco-
nomica di cogestione, del-
le aziende e del sistema 
finanziario, carne alterna-
tiva, tutta democristìana, 
alla politica di program-
mazione richiesta dalla 
CGIL, ma che ha, con 
la CGIL, in comune il 
blocco ded salari e della 
contrattazione articolata. 

In Marini il pragmatismo 
tradizionale della CISL 
serve sia agli interessi 
di strati privilegiati e an-
mdatà nel sistema di po-
tere governativo sia la 
possibilità di una ctmver-
genza con il PCI sari temi 
deB-'ordine pubblico, della 
•mobilità, del controllo sa-
lariale, del taglio dei co-
siddetti rami secchi. 

li twio complessivo del-
l'intervento è stato qudlo 

del ricatto e deU'mtìmida-
zione: Marini vuole ora, 
per muoversi me^io e 
parallelamente a Moro, u-
na gestìooe imitaria della 
CISL, e quindi ha mdnac-
ciato la maggioranza nel 
caso in cui unità non do-
vesse esserci: non sono 
nrancati, proprio per que-
sto, gli tìogi a Lama e 
alia sua politica delle 
compatibilità. Insomma, se 

Camiti ha interpretato lo 
^ t o di necessità. Ma-
rini ne ha messo in luce 
le pcasibiilità di sviluppo 
nel senso di .un rafforza-
mento deUa « potenza » 
democristiana e del bloc-
co sociale che essa ma-
nipola e dirige, come con-
dizioni necessarie per o-
gni incontro con il PCI. 
La sua cultura è quella 
di Sceiba, le ambizioni 
quelle di C^ossiga. 
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Fermo dì PS, intercettazioni telefonidìe, 
nuova revisione della scala mobile: 

Gli incontri procedono bene! 
Roma, 16 — E' ripresa 

questa mattina ia riunio-
ne collegiale degM esper-
ti di Balzarne, si può da-
re assodato! 'afl<»samen-
to anche della riforma di 
PS. In compeiBO è sta-
to raggiunto un accordo 
sulle intercettazioni tele-
foniche. Lo ha reso noto 
Cariglia del PSDI affer-
mando che l'intesa coasi-
ste nell'autorizzarle tra-
mite la magistratiffa, nei 
casi previsti dall'articolo 
(modificato) 18 della leg-
ge Reale. In sostanza do-
po il fermo di polizia, i' 
arco astensionista ha da-
to via libera ad un nuo-
vo provvedimento, che 
continua l'assalto alle li-
bertà democratiche porta-
to avanti dal governo An-
dreotti. Riepii<^ando que-

sti incontri sull'ordine 
pubblico hanno « arricchi-
to » il programma gover-
nativo in questa materia 
di nuovi gioielli; fermo 
di sicurezza, sindacato au-
tontKno di PS, intercetta-
zioni telefoniche, affossa-
mento definitivo della rd-
forma di PS. n PCI può 
arwteme fiero! In questa 
sdtiiazione sempre Cari-
gSia ha pensato di aggiun-
gere una nota umoristica 
dicendo di stare tranquil-
•li perdié «queste misure 
« eccezionali » avranno il 
limite di durata di (soli, 
ndr) due anni. Ci dobbia-
mo infatti augurare che 
il dima di violenza in cui 
è stato coinvolto il pae-
se rappresenti un fatto 
transitorio »! Certamente 
« transitoria » non è l'ini-

ziativa governativa che 
ha impresso un netto sal-
to di qualità alla politica 
liberticida. 

Intanto contemporanea-
mente alla riunione colle-
giale, si sono incontrati 
in un vertice avvolto dal 
silenzio, il presidente del 
gruppo DC al senato Bar-
tolomei, Cossiga e Lattan-
zio. 

Per quanto riguarda gii 
incontìi sull'economia c'è 
da registrare un nuovo 
attacco democristiano al-
la scala mobile: dalla pro-
posta di « intervenirci » 
attraverso il sistema di fi-
scalizzazione su eventuali 
ulteriori scatti, si è pas-
sati addirittura alla cosi-
detta « verifica quadrime-
strale», che non vuole dire 
altro che una nuova regola-

mentazione degli scatti, il 
blocco per quattro mesi 
deila scala mobile, un 
nuovo gigantesco attacco 
antioperaio sull'esempio dì 
quanto avvenuto per le 
« voci » riguardanti le ta-
riffe elettriche e l'aumen-
to del prezzo dei quoti-
diani. In conclusione in 
questa girandola di incon-
tri, va notato un nuovo 
siluro, questa volta da 
parte DC, al referendum 
sull'aborto; Piccoli alla 
conferenza dei capi grup-
po ha affermato che « il 
gruppo democristiano po-
trebte ricorrere a stru-
menti regolamentari per 
impedire l'accelerazione 
del'iter legislativo, e che 
nessuno può essere insen-
sibile al dovere di evi-
tare il referendum ». 

Curdo: il processo 
è rinviato^ 

l'assedio continua 

Milano, 16 
Questa mattina, per il 

processo Semeria, il pa-
lazzo di giustizia era pre-
sidiato come ieri, anche 
se il proces«> Curcio è 
stato rimandato al 20 giu-
gno; lo stato di assedio al 
tribunale è quindi conti-
nuato, non importa se 
non c'erano nemmeno dei 
validi motivi per farlo, 
il problema rimane sem-
pre quello: rendere i3 
« più normale » possibile 
10 stato d'assedio, i bloc-
chi stradali, le perqui-
sizioni personali e delle 
macchine. Nwiostante il 
rifiuto di Curcio e degli 
altri di farsi difendere da 
avvocati d'ufficio, prima 
di rinviare al 20 giugno 
11 processo, sono stati no-
minati dal presidente Del 
Rio gli avvocati d'uffi-
cio: anche questo è un 
piccolo « arco costituziona-
le» formato dagli awo-

ci sono avvocati di 
d^ t ra difensori di fasci-
sti, come Ghira, De Lu-
^a (difensore degli as-
sa^ini di Brasili), Pinto 
(difenK)re del golpista So-
Sno), a quelli più cen-
tristi, come Bovio (difen 
sore dei ladri della Ca-
proni), Pisapia. repubbli-
^ o progressista, a squal-
lidi individui come l'av\'. 

Cohjcci, milantatore die 
sa spaccia «d i sinistra»; 
alla sinistra ufficiale rap-
presentata dall'ex senato-
re del PCI Maris, al so-
cdahsta-cattolico Gentili. 

iL'Umtà, in sintonia con 
gM altri giornali della bor-
ghesia, pJaude alla « vitto-
ria dello stato»: ma a Mau-
rizio Michelini, cronista 
dell'Unità, la diossina ha 
giocato qualche sdierzo 
alla vista e alla ragione: 
ha scambiato (e per que-
sto basterebbe guardare 
te foto dell'Unità stessa) 
circa 200 f ra funzionari 
e operatori sindacali, 
SdO del PCI e qualche 
operaio membro di ese-
cutivi di CdF, per •« pre-
sidi democratici COTI mi-
gliaia di lavoratori » come 
•dice l'Unità di oggi in 
prima pagina, e non ha 
detto una parola sulle 
centinaia di poliziotti e 
caratónier). posti di bloc-
co ecc. 

iPtohabilmente per il 
cronista dell'Unità a pre-
sidilo alla Camera del La-
voro e quello delle trup-
pe di Cossiga al palazzo 
ids giustizia erano la stes-
sa cosa : gli uni « lavora-
tori dei sindacato », gli 
aJlT3 « l a t r a t o r i della po-

Nuovo 
interrogatorio 

a Claudia Caputi 
Roma, 16 — Stamani al 

Tribunale Claudia Caputi 
ha subito un nuovo inter-
rogatorio nel corso dell' 
istruttoria iriziiata con 
l'accusa di simulazione, 
calunnia e falsa testimo-
nianza, fattale da Pao-
lino Dell'Anno. Come scri-
vemmo allora, per questo 
magistrato Claudia avreb-
be inventato il secondo 
stupro, autclesionandosi 
con una lametta per 
« convincere » meglio. L' 
interrogatorio di stamatti-
na è un ulteriore esem-
pio di come vogliono 
schiacciare Claudia, «pu-
nirla » per essersi ribella-
ta, per avere osato accu-
sare. Quest'interrogatorio 
è stato per Claudia una 
prova drammatica della 
sua forza, i)erché è sta-
ta costretta al confrcm-
to con due uomini che 
fanno parte di quel mon-
do che ha abusato in ogni 
maniera del suo essere 
donna : Vito Gemma che 
l'ha accusata di calunnia 
nei suoi confronti, e Ge-
nesio Lettieri che l'ha 
minacciata di morte du-
rante il priné> processo. 

Claudia è rimasta per 
tutta da durata del con-
fronto, molto calma, ha 
ribadito con fermezza le 
sue accuse sia nei con-
fronti di Vito Gemma 
(che visibilmente nervo-
so è caduto più volte in 
contraddizione, continuan-
do a negare tutto) sia nei 
confronti di Lettieri (ac-
compagnato dai suoi av-
vocati noti difensori di 
Ordine Nuovo), anche lui 
ha negato di aver minac-
ciato Claudia sostenendo 
di averle detto solo al-
cune « parolacce ». 

'Fuori il tribunale so-
stavano decine di com-
pagne, per dare a Clau-
dia la forza della IOTO 
presenza, e per far vede-
re ai suoi nemici che 
Claudia non è sola. 

E' stata coraggiosa la 
scelta di Claudia di de-

nunciare i suoi violenta-
tori, ma la strada non è 
facile, e di questo è con-
sapevole. 

Ha dovuto rinunciare a 
una vita normale, na-
scondersi, cambiare a-
spetto, perché ha paura. 
Tornare a Roma per que^ 
sto interrogatorio, cercare 
di entrare nel tribunale 
senza farsi vedere dai 
giornalisti, dai fotografi': 
sono aspetti della vita 
« innaturale » che Qaudla 
vive ora. La speculazione 
giornalistica su di lei è 
senza pietà, come si è vi-
sto anche <^gi: nessun 
rispetto per la sua per-
sona, nesama comprensio-
ne per il rischio re^e che 
lei corre ogni vcdta che 
esce in pubblico. Ma gli 
avvoltoi non hanno potuto 
sfamarsii su Claudia og-
gi, perché lei è riuscita 
•ad entrare ed uscire sen-
za essere notata. 

Nel cortile del tribuna-
le le compagne si sono 
opposte agli abusi di po-
tere da parte dei carabi-
nieri, e in particolare dal 
Cap. Varisco, che ha bloc-
cato l'ingresso a chi por-
tava la gonna a fiori, 
cercando di creare un di-
ma intimidatorio, senza 
riuscirci. Le compagne 
hanno improvvisato un'as-
semblea s!uJ significato 
della nostra presesiza li e 
s'è deciso di ritrovarsi con 
tutte le conupagns del mo-
vimento la prossima set-
timana per affrontare in-
sieme i problemi che e-
rano nati dopo le prime 
mobUitaziont per Clau^ 
dia e per decidere in 
quali forme continuare a 
sostenere la sua lotta. 

• PUGLIA 
BARI - Sabato 18, ore 

10,30, manifestazione con 
corteo regionale, parten-
za da piazza Urnberto: 
tutti i compagni della 
provincia e della regicme 
sono invitati a partecipa-
re in massa. 

C'era una volta 
la riforma di PS 

Nonostante la iUchia-
razione del democristiano 
Mazzola che a conclusio-
ne dell'incontro collegiale 
di oggi si è dichiarato 
contrario alla sospensione 
dei lavori del comitato 
ristretto, la riforma di PS 
ha avuto U suo definitivo 
affossam-ento. Dopo la ri-
forma carceraria, un al-
tro provvedimento cavallo 
di battaglia del duo PCl-
DC, viene cancellato, per 
lasciare il posto ad una 
nuova raffica di misure 
reazionarie, dal fermo di 
PS, alle intercettazioni 
telefoniche, ai divieti di 
Viareggio e Bologna che 
pur diversi fra loro sono 
il segno dei tempi che 
corrono, e deUa nobile 
gara tra revisionisti e de-
mocristiani, per la pal-
ma del migliore « partito 
d'ordine ». Indubbiamente 
sia il PCI che la DC 
hanno segnato molti punti 
a loro vantaggio. Ma al 
di là di queste considera-
zioni la scomparsa della 
riforma di PS, è un nuovo 
siluro ai poliziotti demo-
cratici e a chi si è schie-
rato al loro fianco in que-
sti anni. Per essere molto 
franchi, questo è U ri-
sultato di errori molto 
gravi commessi dai movi-
mento per la democratiz-
zazione della PS, è la lo-
gica conseguenza di chi 
in questi mesi ha prefe-
rito alle iniziative dal 
basso, alla lotta della ba-
se, il rapporto istituzio-
nale con i partiti, lo scia-
gurato elogio di Cossiga 
come il « ministro della 
riforma », privilegiando il 
rapporto con le « forze 
democratiche » anziché il 
rapporto con le forze so-
ciali. 

Lo schierarsi a fianco 
della nefasta politica del 
PCI, ha portato il movi-
mento e in primo luogo 
le sue avanguardie stori-
che a sottovalutare in 
qualche modo, le scelte 
che in ordine pubblico via 
via il governo e Cossiga 

facevano, scelte antide-
mocratiche che hanno por-
tato allo stato d'assedio 
di intere città, agli assas-
siwid dei compagni, ad un 
vortice liberticida, fino al 
fermo di PS, all'accordo 
sottobanco per un sinda-
cato autonomo di polizia, 
e — come logica conse-
guenza di tutto ciò — 
all'affossamene) deUa ri-
forma di PS. In realtà 
Cossiga la riforma l'ha 
fatta: ma a sium di mi-
sure ecceziomdi, reaziona-
rie, e anticostituzionali. 
Su tutto questo i poliziot-
ti democratici devono ri-
flettere. Non serve sban-
dierare l'alta percentuale 
di adesioni al sindacato 
unitario di polizia, se poi 
all'interno di queste ade-
sùmi vi sono i biechi fi-
guri che un anno fa Mar-
gherita d^undava come 
« falchi Tceri », se al loro 
interno vi san gli stessi 
killer in borghese che spa-
rano ed ammazzano nella 
piazza i giovani rivoluzio-
nari, i comunisti (quelli 
veri). 

Non vogliamo con que-
ste paróle fare i facili 
grilli parlanti, ma i sin-
ceri democratici all'inter-
no della PS (e che esista-
no, malgrado tutto, lo 
crediamo ancora) rifletta-
no su quanto sta acca-
dendo e si misurino di 
conseguenza, rilanciando 
l'iniziativa di massa nelle 
caserme, ridando voce al-
la massa dei poliziotti, ri-
dando spazio a quelle 
forme di lotta che se e-
spresse su contenuti real-
mente democratici non 
possono e non devono es-
sere condannate, oppure 
la <iregolamentazione» del 
movimento sarà definiti-
va, e potremo considerare 
probabilmente chiusa per 
questa fase, con notevoli 
responsabilità anche da 
parte della sinistra rivo-
luzionaria, qualunque bat-
taglia per la democrazia 
nella PS. 

S. 

Seminario nazionale sull'ordine pubblico 
La riunione preparatoria del seminario nazio-

nale sull'ordine pubblico (che si terrà a Roma all' 
inizio di luglio) è convocata per domenica 19 giu-
gno alle ore 10 a Bologna con i compagni del C<rilet-
tivo Politico (Giuridico (la sede verrà comunicata 
sul giornale di domani). Ala rimiione sono invitati 
a partecipare tutti i compagni (avvocati e non) già 
presenti alla precedente riimione di Milano e quanti 
altri intendono contribuire dalle sedi alla prepara-
zione dei temi del dibattito. 

• PIACENZA 
I compagni di Radio Attiva hanno assolutamen-

te bisogno di un lineare di potenza anche usato in-
tomo ai 300 Watt o del materiale per costruirlo. Te-
lefonare al 0523-27460, 71602, 33350. 

• MILANO 
Domenica manifestazione spettacolo per la demo-

crazia e gli otto referendum, contro le grandi ma-
novre del regime. Dalle 17 in poi, nei giardini della 
palazzina Libertj'. Raccolta delle firme, musica, co-
mizi. Al mattino propaganda in concomitanza con 
la sfilata. 

Milano — Appello ur-
gente per gli 8 referen-
dum. Invitiamo tutti i 
compagni e simpatizzan-
ti di LC_ che possono di-
sporre di un po' di tem-
po libero a recarsi con 

urgenza in via de Ami-
cis 17 presso la sede de-
gli 8 referendum per svol-
gere un decisivo lavoro 
di controllo dei moduli: 
ci sono infatti soltanto 3 
giorni utili. 

«5 .ni; : 

: 

i-' 

.jl 
' •il 

ifi . • 

f 

Avviso per il compagno Andrea di Catanzaro, 
che attualmente risiede a Roma: telefona urgente-
mente a casa. 
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Ospedalieri: raggiunto l'accordo 

•i.'i: 

Kh':; 

l i • 

La parola d'ordine è: 
fare fuori le 

sacche di opposizione 
Milano, 16 — < Ospe-

dalieri: fare fuori le sac-
che di opposizicaie »: Que-
sta parola d'ordine cate-
gorica sta guidando il 
quartier generale del corti-
promesso storico: direzio-
TH sindacali, direzioni sa-
nitarie degli ospedali, il 
PCI, gli organi di stam-
pa, con una manovra con-
centrica si sono scatenati. 

•Dice Micozzi, comunista, 
presidente del collegio 
commissariale dell'ospeda-
le S. Carlo: « Nell'ospe-
dale, le iniziative allegali 
varmo definitivamente eli-
minate... Negli ultimi 
quattro mesi sono state te-
nute 16 assemblee genera-
Qi: n'à abbastanza per 
•rendere drfimmatica la si-
tuazione... Con di rifiuto 
di fare straordinari si 
creano problemi dramma-
tici... ». Insomma il qua-
dro che si sta cercan-
do di mettere nelle teste 
della gente è che per 3 
malati negli ospedali ci 
sono pesanti riscM; che 
gruppi di irresponsabili 
vanno messi nelle con-

dizioni di non nuocere. 
Ma intanto, e la stam-

pa TOMI ne parla, il con-
siglio dei delegati dell'o-
spedale S. Carlo ha smen-
tito puntualmente con un 
comunicato questa monta-
tura che ovviamente è 
totalmente falsa. Oggi poi 
a Roma i panzer sindaca-
li hanno firmato defini-
tivamente il contratto per 
i lavoratori ospedalieri, 
fregandosene persino delle 
tiepide critiche che la 
FIX) pax)vinciale di Mi-
lano «che le 25.000 lire 
di aumento almeno fosse-
ro pensionabili ». 

L'assemblea generale 
dei lavoratori dell'ospe-
dale S. Carlo ha deciso 
di sospendere l'iniziativa 
di lotta per il contratto 
nazionale, aUa luce del-
la mancanza di collega-
menti autonomi fra a la-
voratori degli ospedali, 
condizione questa che a-
vretibe consentito la con-
tinuazione della l(Ata sul 
terreno generale; sempre 
il) assemblea invece han-
no deciso la continuazio-

ne dello stato di lotta su-
gli organici e su altre 
questioni interne, con le 
medesime forane di lotta 
dei giorni precedenti: non 
pagamento della mensa, 
riappropriazione della mez-
zora, ambulatori gratui-
ti aperti agli abitanti dei 
quartieri da lunedì pros-
simo. Anche all'ospedale 
Niguarda (2.500 dipenden-
ti) sono state prese de-
cisioni analoghe dai la-
voratori ospedalieri. 

L'accordo raggiunto a 
Roma tra FLO e FI ARO, 
Regioni e governo, preve-
de un aumento di 10.000 
lire per il mese di genna-
io del '77, elevato a 25.000 
lire dal 1" febbraio 1977. 
Entrambe le somme non 
sono pensionabili e sono 
quindi soggette alle sole 
ritenute erariali. 

L'aumento a 50.000 lire 
mensili invece che scat-
tare il 1-1-1978, data di 
inquadramento nel nuo-
vo ordinamento del per-
sonale, per gentile con-
cessione sindacale scat-
terà il 1-10-7^. 

t \ . \ 

SNIA DI VAREDO: ancora 
veleno sulle popolazioni 

'Milano, 16 — In Lom-
bardia il padronato pri-
vato e di stato è all'a-
vanguardia nell'aweleìna-
mento sistematico della 
vita; è un avvelenamen-
to subdolo, che a v v i d e 
ogni giomo, f ra ricatti 
al p<»to di lavoro e i mes-
saggi pubblicitari tran-
quillizzanti, tra promesse 
vaghe di cambiamenti e 
complicità sindacali. Cen-
tinaia sono le fabbriche 
che continuamente produ-
cono morte e avvelena-
mento: ogni tanto il fat-
to « clamoroso » fa intra-
vedere (« senza allarmi-
smi... ») questa tremenda 
verità che pesa su tut-
ta la popolazione. Ieri è 
stata la SNIA di Varedo. 

L'incidente è stato que-
sto: il guasto ad una val-
vola ha fatto si che tre-
mila e qaattrocento chili 
di acrilato di metile fi-
nissero prima nelle fogne 
e poi nel torrente Garbog-
gera, che attraversa i co-
muni di lambiate. Bol-
late, Senago, Novate, ed 
dnfine a Milano dove que-
sto torrente confluisce nel-
l'Olona; da qui, passando 
da tutti i paesi del pa-
vese, finisce nel Ticino, 
e da qui nel Po. L'acrila-
to di metile è una sostan-
za altamente tossica: pro-
voca lesiOTi alla pelle, e-
gli occhi, e alle mucose 
e vie respiratorie. 

Sulle cavie sottoposte a 
trattamento prolungato si 
f»no verificate lesian: ai 
polmoni, al fegato e ai 
reni. La dose mortale è 
di 200 milligrammi al chi-
lo della persona inquina-
ta: con questa uscita da 
veleno, le dosi mortaO: sc-
TiO 23.600. 

Sempre di ieri è le TA-

tizia che a Carugate da 
diversi grami si sta ve-
rificando una moria gene-
rale di ucceUi e di ani-
mali da cortile, la vege-
tazione della zona poi, e 
Je culture sono tutte in-
giallite. Si pensa che la 
causa di questo awele-
Jiamento siano le esalazio-
ni venefiche che la fab-
brica CEAiM di Agrate 
emette quotidianamente. 

A completare il quadro 

dell'inquinamento c'è l'in-
vio di un commissario re-
gionale per Seveso. Da 
indiscrezioni si sa che 
è nientemeno che l'attua-
le prefetto di Pavia, cer-
to Vincenzo Vicari, la car-
ta di presentazione è la 
sua parentela con l'ex ca-
po della polizia Angelo 
Vicari ed è stato scelto 
dal democristiano Golfa-
ri, presidente della Re-
gione. 

# Esplosioni nucleari in Sarde-
gna? Il ministro della difesa 
smentisce 

Angelo Serra, un sardo di 62 anni, presidente di 
ja-jia strana organizzazione, il Centro Intemazionale 
per la Pace e la Fratellanza Universale (CIPFU), ha 
presentato un esposto-denuncia alla Procura della Re-
pubbfliica di Cagliari in cui giura che esplosioni ato-
miche sarebbero state fatte in questi mesi in Sardegna, 
meMa zona del Poligaio militare di Perdasrefogu. Pron-
ta e secca è arrivata la smentita del comandante del 
Tsolàgono e dello stesso ministero della difesa: nessu-
na espiosione nucleare, né ora né prima. Chi avrà 
ra®ìorj€? 

Domenica a Roma, 
con tutte le firme! 
E' confermata per domenica mattina la scadenza per la 

consegna a Roma di tutte le firme raccolte, in concomitanza 
con la riunione straordinaria del Consiglio Federativo del PR, 
allargato a tutti i responsabili dei Comitati locali, nel corso 
della quale verrà esaminato lo stato della campagna e le ini-
ziative da prendere in questi ultimi giorni. Il CF si terrà all' 
albergo Minerva (piazza della Minerva-Pantheon) con inizio 
alle 9,30. 

n Comitato per gli 8 referendum, le segreterie nazionali 
di Lotta Continua, del Movimento Lavoratori per il Socialismo, 
del Partito Radicale rinnovano l'invito a tutti i Comitati locali 
a tutti i loro militanti perché queste scadenze siano rispettate, 
e rivolgono un appello a tutti i demoratici, ai compagni dellé 
altre organizzazioni che sostengono l'iniziativa perché diano 
il loro indispensabile contributo in questa fase finale e decisiva 
della campagna. 

Concordato: 
comincia 

H pcesidente del consiglio An-
dreotti e il sen. Gonella hanno rife-
rito ieri alia Camera ai p res id i t i 
dei gruppi parlamentari isuli'anda-
mento deOe brlattative con il Vati-
aamo per la « revisione » del Con-
cordato. Come è noto, dopo la pre-
sentanone doHa « bozza Andreotti » 
nel novlembre scorso, il governo si 
era preso l ' i m p e l o di irformare 
i palati suiHe trattative. Sono pas-
sati quasi 7 mesi e, praticamente, 
ncm si è fatto iun piasse avanti; più 
probabilmente se ne stmo fatti in-
dietro. 

E' solo casuale che Andreotti ab-
bia convocato la riunifflie 10 giorni 
dopo il voto olericaflie, voluto dal 
Vaticano, sull'aborto e 15 prima 
della consegna in Cbrte di Cassa-
zione del refenendum abrogativo del 
Ocncordato? Comunque è Certo che 
i referendum cominciano a scotta-
re quelli che 'li hanno siempre av-
versati o igmH-ati. 

Sulla riunione di ieri e suU'a re-
lazione del sen. GooeEa, Marco Pan-
neEa che vi ha partecipato come 
presidente del gruppo radicale, ha 
rilascllato la seguente dichaariazione: 
« Le correzioni aUa "bozza" presen-
tata iin Parlamento lo scorso anno 
appaiono irrilevanti. Sono state ap-
pena corrette te espressiioni usate, 
non i contenuti. Ci risierviamo natu-
ralmente di approfondire questa net-
ta impressione nei prossimi giorni, 
non appena potremo incontrare il 
sen. Gonella. Per ora temiamo che 
siano stati introdotti alcuni aggra-
vamenti' dei privilegi ecclesiastici in 
materiia immobiliare ed edilizia e 
constatiamo che sono stati piena-
mente confermati i principi cleri-
cali e incostituzionali per quanto 
riguarda la scuola e la S>ertà di 
insegnamento, specie a danno dei 
tófctadini e dei docenti cattolici, a 
fiavore del potere e della gerarchia. 
I gruppi socialista, comunista e li-
berale avevano chiesto a gran vo-

il referendum 
a scottare 

ce una revisione "profcwida e ra-
dicate" del Concordato. All'incon-
tro di oggi le loro attese appaiono 
smentite, per non dire ridicolizzate. 
E' ormai evidente d ie solamente la 
proispettiva del referendum abroga-
tivo, se «mfermata, potrebbe dare 
loro un minimo di forza contrattua-
le come sull'aborto e sui tanti pro-
blemi di attuazione dfeMa Costìtu-
ziione e di affermazione di una vita 
democratica anche in Italia ». 

Aberranti ipotesi 
Dapo i socialdemocratici, ora an-

che i democristiani hanno presen-
tato il loro progetto per portare 
ad 1 milione U numero di firmie ne-
cessario per indire un referendum 
abrogativo. 

Con scarso senso del ridicolo il 
comunicato de afferma che « è ap-
pena il caso di notare che la pre-
sente iniziativa non vuole essere una 
risposta diretta ed immediata alla 
campagna per i cosiddetti otto refe-
rendum ». Da parte nostra, "è appe-
na il caso di notare" che questo 
improvviso interessamento de per 
l'attuazione e la riforma della Co-
stitusAone coincide "stranamente" 
con l'imminenza della presentazio-
ne in Cassazione delle otto ricMe-
sce. La perla più bella è, comun-
que, questa: è necessario, secojido 
U comunicato de, modificare le nor-
me sul referendum che « tra l'altro 
consentono l'aberrante ipotesi della 
votazione popolare contemporanea 
su un numero illimitato di argo-
menti ». E' proprio vero! Che a-
berrante ipotesi, per un democri-
stiano, pensare che in un solo giorno 
gli italiani possano sbarazzarsi del 
Concordato, dei codici e dei tribu-
nali militari, del codice Rocco, della 
legge Reale, della legge manicomia-
le, del finanziamento pubblico, e 
della Commissione Inquirente! 

A MILANO CE BISOGNO 
DI AIUTO 

A Milano ci sono ancora cir-
ca 50.000 firme della città e 
della provincia da controllare. 
Per poterlo fare è urgente 
che il maggior numero di com-
pagni si metta a disposizione 
da subito per i prossimi gior-
in in modo da poter consegna-
re le firme verificate domeni-
ca al Comitato Nazionale. I 
compagni disponibili si rechi-
no o telefonino subito al cen-
tro milanese per il controllo 
dei moduli in via De Amicis 
17, tel. 832.79.78. / 

Al compagni del MLS 
L'ufficio diritti civili del MLS in-

vita tutta i compagni dell'organizza-
zione impegnati rtóUa raccolta di 
firme ad adojirarsi fino in fondo 
per la centralizzazione delle o^jera-
operazioni finaM in modo da potere 
consegnare entro d<Hnenica 19 tutte 
le finne raccolte al Comitato na-
zionale. 

Comitato Nazionale per 
i Referendum - Roma, 
via degli Avignonesi 12 
tel. (06) 464668-464623 
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• VIOLENZA 
E NON 
VIOLENZA 

Cari compagni, 
avevo già scritto una 

lettera siimle in risposta 
ad un certo Franco che, 
scrivendo sull'obiezione di 
coscienza su un numero di 
Lotta Continua, aveva e-
spresso l'intaizione (non 
mi ricordo la date dell' 
artìcolo né se l'intenzione 
era esplicita) di aprire 
un dibattito sulla violen-
za rivoluzionaria e la non-
violenza citando, per 
giunta male, Martin L. 
King e Gandhi. 

E' chiaro compagni che 
nel momento in cui il Mo-
vimento sta dimostrando 
che si può parlare (o fa-
re?!) di Rivoluzione sen-
za bisogno di capi cari-
smatici è assurdo parlare 
di Gandhi e Luther King 
per definire la non-vio-
lenza. 

D'altronde lo stesso Mo-
vimento si sta approprian-
do di metodi e strategie 
non-violente che considera 
egualmente rivoluzionarie, 
anche se non sono armate. 

Mi riferisco alle azimii 
sceniche degli indiani me-
tropolitani che, lungi dal-
l'essere buffonate, sotto-
lineano, con l'arma dell' 
ironia, le contraddizioni 
del Potere (sacrifici, re-
visionismo, opportunismo 
sindacale...). 

Mi riferisco all'uso del-
la controinformazione e 
delle radio « libere », ri-
tenuti, questi mezzi, mol-
to pericolosi proprio per-
ché, con essi, ci si inten-
de confrontare diretta-
mente con la gente e, 
magari, fare in modo che 
prenda coscienza che una 
realtà marcia dentro e 
fuori si può cambiare (e 
prendere coscienza è sem-
pre un f>ericolo per U 
Potere ed è la base di 
qualsiasi lotta rivoluziona-
ria). 

Mi riferisco alle azioni 
dirette non-violente com-
piute da chi vuole pub-
blicizzare un'ingiustizia 
subita o che subisce: ri-
cordo lo sciopero della 
fame dei compagni pri-
gionieri nelle carceri di 
Bologna, ricordo queUo 
degli antifascisti iraniani 
per chiedere che una com-
missione intemazionaie 
possa verificare la situa-
zione dei prigionieri in 
Iran. 

Sono strategie rivoluzio-
nEirie, queste non-violen-
te, che coinvolgono pro-
prio perché, secondo me, 
chiariscono da che parte 
si manifesta la violenza 
e chi ne è responsabile, 
•cioè il Potere. 

E' import^itóe questa 
chiarezza proprio per nwi 
daire motivo di giustifica-
zione alla reazione del 
potere il quale, certamen-
te, potrebbe (potrebbe? o 
può?) mmiganellare, spa-
iare, uccidere, ma mai 
provare, di fr(Hite alla 
g®te, che quegli antifa-
scisti manganellavano, 
sparavano e uccidevano i 
celerini e i carabinieri po-
veri innocenti. 

Spero davvero che si a-

pra osn dibattito su qiue-
sto tema, violenza rivo-
luzionaria e non-violenza, 
lo chiedo ncKi solo a Lotta 
Continua, ma a tutti i 
compagni (senza distinzio-
ni tra autonomi e non, 
capito?!). 

Un saluto a pugno chiu-
so. 
Trasaghis, 7 ^ugnc 1977 

Lombardo Antonio 
del collettivo obiettori 
a Trasaghis (Udine) 

• LE NOSTRE 
POESIE 

MUano, 9 giugno 1977 
Cari compagni, 

con una certa sorpresa 
abbiamo visto oggi sul 
giornale che avete pub-
bUcato l'appello dei Com-
p a q di Roma che si in-
teressano di poesia. Due 
settimane fa noi aveva-
mo spedito un comimica-
to analogo che non è sta-
to pubblicato; « natural-
mente » avevamo commen-
tato tra di noi, probabil-
mente con eccessiva cat-
tiveria. D'accordo, lo spa-
zio è poco ed i proble-
mi tanti, quindi niente 
spiegazioni ne' menate. 
Vi preghiamo solo viva-
mente di pubblicare que-
sto appello e questo in-
dirizzo: tutti i compagni 
(specialmente) di Milano 
interessati a discutere / 
scrivere / creare / pub-
blicare / diffondere dap-
pertutto poesie si metta-
no in contatto con Lucio 
tel. 4233800. 

Vorremmo inoltre che il 
gicrnaile dedicasse una 
pagina fissa periodica-
mente alle questioni arti-
stiche e cinturali gestita 
dai compagni (e non dagli 
specialisti). 

Saluti comunisti, 
Francesco Lucio Claudio 

• LE CARE 
SORELLE 

Cari compagni e compa-
gne, 

vorrei parlarvi di uii 
fatto a mio avviso gra-
vissimo, successo qual-
che tempo fa dentro un 
istituto-pensionato di suo-
re a via Palestre 23-25. 
Uno dei tanti funzionasi-
ti a Roma dove le stra-
niere e le ragazze che 
vengono dal sud (me com-
presa) alloggiano in atte-
sa di trovare lavoro, 
presso famiglie della 
« buona » borghesia citta-
dina. iLe suore hanno 
scelto il pomeriggio giu-
sto, non mi ricordo se 
era giovedì o domenica, 
(giorno in cui le collegiali 
haraio la mezza giornata 
libera). A me non me ne 
fregava proprio niente del 
film molto «interessante» 
(secwido le dolci sorelle) 
sull'aborto. Volevo cena-
r e in fretta e poi uscire. 
Sulla porta della cucina 
però una suora mi ha 
bloccata dicaidomi che la 
cena l'avrebbero servita 
più t^ t i i (non era vero 
niente. Quando sono an-
data in cucina dopo il 
film avevano già sbarac-
cato tu t toOna intanto se 
ne era andata anche la 
fame, dopo iquello che mi 
avevano quasi « obbliga-
to» a vedere). H film 
consisteva in una serie di 
fotomontaggi artistici che 
avrebbero fatto invidia ai 
maestri degli horror cine 
ma fotografici. Ho visto 
di tutto. Bambmi tagliati 
a pezzi e chiusi in sac-
chetti per la spazzatura, 
tritacarne umani dove (a 
detta del prete che com-
mentava le immagini con 

la voce d ie vibrava di 
odio e del quale mi è 
sfuggito il nome). Gli in-
fermieri biittavano i fe-
ti urlanti iperché il loro 
pianto li infa^idiva, crea-
ture sanguinanti e lace-
rate aUe quali usciva 
staccato un atto o addi-
rittura la testa durante 1' 
operaziwie aborto, e or-
rori simili. H caro prete, 
•poi, fermava le immagini 
per cinque minuti, ùi mo-
do che entrassero bene 
nelle teste delle ragazze 
presenti, ed erano così 
orribiMnti che io, ragaz-
za forte, sono dovuta u-
scire dalla sala (prima 
della fine) con il volta-
stomaco, trattenendo a 
stento la voglia di urlare. 
In preda alla nausea, al 
disgusto, aU'agitazione, 
sono andata dalla suora 
più giovane a chiederle 
perché avevano permesso 
di farci vedere quella 
schifezza, le ho detto che 
•non mi andava di essere 
presa in giro, né obbli-
gata a vedere cose che 
•non mi andava di vedere, 
completamente f a l ^ , di-
sinformative, infami e in-
famanti per tutti i demo-
cratici e tutte le compa-
gne che haimo portato a-
vanti la lotta per l'aborto 
libero e gratuito. Che si 
sarebbero dovuti denun-
ciare i creatori e i dif-
fusori di una simile « de-
lizia », anche perché una 
parte della platea era 
composta da ragazzine sui 
15 anni che potevano ri-
manerci secche. La gio-
vane suora mi ha detto 
che per lei il film era 
« regolare » e che le ra-
gazze deboli di cuore (e 
di stomaco) erano state 
invitate ad uscire prima 
dell'inizio del film. C'è 
da aggiungere che le 
stesse suore hanno cac-
ciato via otto ragazze che 
dormivano neUa stessa ca-
merata con l'accusa di 
aver tentato di fare a-
bortire una loro amica 
facendole fM-e un pedilu-
vio in acqua, aceto e 
sale. 

Francesca 

• MORBILLO 
FOTTUTO 

Roma, 8/6/77 
Cari compagni, 

chi vi scrive è un com-
pagno che da ben quindi-
ci giorni è a letto perché 
affetto da morbillo. 

Dopo la visita del me-
dico ho tristemente ap-
preso che dovrò stare a 
letto altre 2 settimane. 
Ho detto tristemente per-
ché oltre alla scoccia-
tura della malattia, sono 
veramente dispiaciuto di 
non poter continuare il 
mio impegno preso come 
compagno comiunista e ri-
voluzionario al fine della 
riuscita della campagna 
degM 8 referendum. So-
no triste pure perché non 
•potrò partecipare alla 
festa deU'll e 12 giu-
gno a Piazza Navona. Co-
me ho già detto non po-
trò più continuare a da-
re una mano ai tavoli per 
la raccolta delle firme, 
ma dovrò stare a casa 
in passività. Chiedo per-
ciò che tutti i compagni 
che possono mobilitarsi e 
impegnarsi ai tavoli, a 
creare dei nuovi centri di 
raccolta che vadano nel-
le borgate ancora non toc-
cate. 

Io credo che tutti si 
dovrebbero impegnare in 
questi ultimi giorni di 
raccolte, che indicano una 

re quelle 500.000 firme 
raccolte, che indicano una 
grande volcmtà cam-
biare, di dire basta a 
questo regime democri-
stiano, al compromesso 
DC-I>CI, al governo dei 
sacrifici, alle città in sta-
to d'as^dio, ai numero-
si compagni morti uccisi 
dalla polizia. 

Creiamo un nuovo 13 
maggio, una nuova vitto-
ria popolare, anche se io 
non potrò starci, sarò con-
tento lo ^ ^ s o perché è 
come se vi avessi ac-
canto. 
Saluti comunisti 

Alberto di Talenti 
Vi allego con la lettera 
1.000 L. perché il gior-
nale continui a vivere. 

• CRITICARE 
PANNELLA 
NON E' REATO 

Voglio prendere spunto 
dalla lettera «Critichiamo 
•anche chi critica Pannel-
la » pubblicata U 7/6 per 
'fare una critica che a 
questo pimto mi sembra 
doverosa, ai compagni ra-
dicali. 

Quella specie di malin-
teso, che sarebbe sbaglia-
to considerare puramente 
formale, sorto intomo al-
la morte della compagna 
Giorgiana non è nulla di 
casuale ma è il risulta-
to del modo di far poli-
tica che in questo mo-
mento ccHitraddistingue il 
P.R. 

Il significato che tra-
suda dai discorsi radicali 
e specialmente da quello 
di Pannella a Milano è 
più o meno questo : es-
sendo la violenza che og-
gi uccide i compagni il 
frutto di una classe po-
litica, i vari Kossiga a 
cui Berlinguer da il be-
nestare, ne deriva che gli 
strumenti' più mdcidial'i 
sono quelli più propria-
mente « politici », come 
ad esempio le firme ed 
il lapis, n significato del-
la morte di Giorgiana e 
di tutto il 12 maggio è 
da ricercare quindi nella 
difesa dello stato contro 
ciò che riteneva essere 
il suo pericolo maggiore, 
ossia gli 8 referendum. 
Così Giorgiana sarebbe 
stata uccisa perché vole-
va firmare. Tutto ciò è 
molto scorretto. Scorretto 
innanzitutto è il punto di 
partenza in quanto sap-
piamo tutti benissimo che 
il nostro nemico n. 1 non 
sono i Kossiga e Ber-
linguer, ma il program-
ma padronale di ripresa 

dei profitti suUa pelle dei 
lavoratori. 

Kossiga e soci devono 
cercare di eliminare ogni 
opposizione a ciò senza 
cui ii loro compito non 
avrebbe senso. Quindi la 
battaglia determinante la 
si combatte ancora una 
volta in fabbrica, con-
tro il i>atto sociale, e so-
lo subito dopo contro le 
leggi liberticide che limi-
tano la nostra lotta. 

In secondo luogo è scor-
retto in quanto demagogi-
co e nùstiflcatorio voler 
interpretare la realtà par-
tendo dalla propria linea 
politica anziché fare il 
processo contrario. L'erro-
re dei radicali non è sta-
to infatti l'attribuire un 
signiflfcato politico alla 
morte di Giorgiana ma 
ridurre questo agli 8 re-
ferendum. 

In ultimo luogo è scor-
retto di fronte alla mor-
te di una compagna e al 
ferimento di tanti altri, 
ribadire come determi-
nante l'arma deUa non 
violenza. Infatti se da una 
parte si oppone al tenta-
tivo di criminalizzare il 
movimento e mette in 
maggior risalto la violen-
za polizieK;a, dall'altra, 
fa il gioco di coloro che 
hanno tutto l'interesse a 
terrorizzarci al fine di a-
vere sempre meno gente 
che scende in piazza. Non 
dimentichiamoci che a 
Bologna e Roma dovè non 
c'è stata una ferma rispo-
sta popolare la polizia ci 
ha ammazzato 2 compa-
gni e che continuerà a 
farlo indisturbata se noi 
glielo permetteremo visto 
anche il modo con cui la 
stampa borghese la copre. 

A questo punto il non 
prendere una posizione 
precisa da parte del gior-
nale non rischia di inqui-
nare l'ideologia del let-
tore ma 'di associarsi ad 
una linea che non è af-
fatto la nostra e di crea-
re quindi confusione inu-
tile nei confronti di quei 
compagni che hanno nel 
giornale un punto di ri-
ferimento. 

n problema allora non è 
troncare ogni rapporto col 
PR o di censurare i suoi 
articoli ma continuare 
quella collaborazione, che 
ora ci vede imiti, nella 
autonomia delle proprie 
linee e nella reciproca 
critica, senza cui è im-
possibile qualsiasi tipo di 
lavoro politico scevro da 
ogni egemonia. 
Saluti comunisti 

Roberto 
di Garbagnate Milanese 

• IL SIGNOR 
VICESINDACO 

Saronno, 3/6 
Swio un «Hnpagno di 

LC a Saronno, lavoro da 
circa 3 anni in ima offi-
cina di 14 operai, quindi 
ancora a Hvello artigia-
nale. 

Ed è proprio questo 
il gioco che il Signor Pa-
drone porta avanti: evi-
tare di diventare un'in-
dustria. B principale è 
iscritto nelle fete della 
'DC del mio paese, dove 
ricopre la carica di vice-
sindaco e come tale, si 
f a onore in ditta. 

Infatti le condizioni so-
no disumane, lo sfrutta-
mento è all'ordìine del 
giorno. Su 15 oprai, sia-
mo in 8 ad essere anco-
ra apprendisti i(3 di essi 
hanno ancora 19-20 anni). 

Si prodùce come operai, 
ma sulla carta siamo ap-
pr«idisti, la paga che ab-
biamo è medio-bassa. Ma 
la cosa più grave sono 
le condizioni di lavoro : 
non esistono misure di 
sicurez^, si fanno straor-
dinari a tutto spiano, e 
gli stessi operai invece di 
aiutarti distruggono (vie-
ni preso per il culo solo 
perché hai i capelli lun-
ghi). 

Noti esiste un riscalda-
mento intemo, per l'in-
verno, e i capannoni non 
isolano minimamente la 
temperatura estema (es-
sendo prefabbricati). Ho 
fatto intervenire l'ispetto-
rato del Lavoro, e l'uni-
ca cosa che ha trovato 
« irregolare », è stato il 
tetto del capannone. 

Ora il principale sta 
facendo cambiare il tet-
to, ed io ho ricevuto mi-
nacce di licenziamento. 
Con gli operai sto cercan-
do di lavorare politica-
mente, ma le persone che 
mi seguono un po' sono 
solo 2. Questi compagni 
'(PCI) però più di tanto 
non fanno per paura di 
rappresaglie. 

Sono riuscito a jxirtar-
li fuori durante uno scio-
pero, mentre il resto del-
l'officina lavorava, ma 
per il resto mi snobba-
no, fanno pure loro gli 
straordinari (anche se a 
maUnouore). 

In questa officina io ci 
v o ^ o restare il meno 
possibile, (appena tomo 
da militare cambio posto) 
ed intanto continuerò a 
psirlare con questi due 
del PCI. E un giorno o 
l'altro il sig. Vice Sin-
daco DC me le paghe-
rà tutte. 

(lettera firmata) 

CONSÊ NAHDO OOBŜ A PACINA AV MNCHI DV VfcMDiT/V 
oTTEi^t^eTfc uri ULTFRIOCE SCONTO OSL SJ^ 

M' 
FAGOR CAMPING SHOP 
vu vcu.Tuaiao 99 QuiMio oc ft-r^n 
COZZAMO (no #*ft2S7rSO-79S 

VEMblTA CMBeiTA W TEMOE 
ACTICOU CAttPBCAtó 
COR) 2 5 0 0 ACCESSORI 
VEKiblTE 
H E S \ A»ÒT\C»P0 
"HEiaCATO i S Ì L C O 5 ^ ^ l O I 0 E 

Ir 



lotta continua 6 

Datemi l'autono-
mo. Ma che sia 
feroce... 

Con il vento che tira, 
anche la scienza, la «cul-
tura di sinistra » e l'òntel-
lettuale impegnato non rie-
scono sempre ad evitare 
qualche pesante collabo-
razione alle spinte oppres-
sive del potcsre che punta 
a criminalizzare ogni for-
ma della lotta di classe. 
Ricerca del successo? Am-
'bizdone di illumioare gli 
incolti con la scienza dei 
segni o la chiromanzia 
deHe constataziond-previ-
sioni? Spiegare, accende-
re fari, sempre amiati 
(felle traiettorie del «se-
gno ». Prendete U caso 
della fotografia deH'«auto-
nomo che spara ». Dopo 
essere stata pubblicata 
dal «Corriere d'Inforaia-
zione», la foto fa il giro 
dei giornali. Ma tocca a 
« L'Espresso » creare im' 
enorme cassa di risonan-
za. Comincia il n. 20 
del settimanale (22 mag-
gio 77). Copertina a colo-
ri: in un viale di Milano, 
sul primo piano, due figu-
re: a destra di ^>aile la 
figura di un giovane con 
un passamontagna in te-
sta, le braccia tese, un 
poco sollevate, le mani 
che impugnano una pi-
stola. L'altra figura, a de-
stra, di fronte, in movi-
mento mentre fa per allon: 
tanarsi e guarda verso ]' 
altro che impugna la pi-
stola. Porta il fazzoletto 
rosso sul viso e in testa 
un cappelluccio a visie-
ra. Titolo di copertina, a 
caratteri marcati, in 
ìo sul grigio scuro degli 
alberi del viale: «I GUER-
RIGLIERI ». A mezza pa-
gina, sulla destra, la di-
dascalia annuncia: «Chi 
sono, come combattono, 
come vengono combattu-
•ti ». A pagina 7 della ri-
vista si racconta come so-
no arrivate le foto: «Le 
fotografie che pubblichia-
mo in queste pagine so-
no un documento eccezio-
nale: mostrano gli autono-
mi, che in via De Amicis 
a Milano hanno aperto il 
fuoco contro un reparto 
da polizia uccidendo il vi-
cebrigadiere Antonio Cu-
strà, nell'atto di p a r a -
re». 'Le copie distribuite 
della rivista portano una 
grossolana cancellatura 
della parola « uccidendo ». 
I redattori ^ si sono accor-
ti di essere stati precipi-
tosi e di aver ^ d a t o 
troKX) presto « all'assassi-
no » e hanno tirato un 
segno suJla parola quando 
ormai era tardi, e dun-
que alla lettura il perio-
do, caduta la jarola « uc-
cidendo » rimane scOTnbi-
na to. 

Continua la didascalia : 
« Nella foto a sinistra si 
^-ede uno sparatore in-
cappucciato. Nella foto a 
d e ^ a in basso si vede 
il gruK» che sta dietro 
di lui: hanno, oltre alle 
solite bottiglie incendia-
ràe, anche m a radiolina 
(in mano al ragazzo con 
la giacca mimetica) con 
cui probabilmente sono 
collegati ad altri appar-

IL DIAVOLO CE'. 
VE L'ABBIAMO 

FOTOGRAFATO ! 
tenenti aUa farmazione o 
più semplicemente ascol-
tano dalle radio private 
le informazioni sugli spo-
stamenti dei manifestan-
ti e della polizia ». 

Si tratta di un'altra 
^ a v e insinuazione. Infat-
ti in mano al ragazzo con 
la giacca mimetica n<wi 
ci sta ila radiolina usata 
per ascoltare sposta-
menti della polizia (lo ha 
accertato anche l'istrutto-
ria). 

Inoltre nessuna radio li-
bera quei pomeriggio di 
sabato 14, ha fatto la 
cronaca diretta degli in-
cidenti e quindi nessuno 
ha dato informazioni su-
gli spostamenti della po-
lizia. Termina la didasca-
lia con altre sentenze: 
«Fino ad oggi i fotogra-
fi che consegnavano a i ' 
giornali foto di questo ti-
po prendevano precauzioni 
o perché simpatizzavano 
coi gruppi della sinistra 
extraparlamentare o per 
non ê MM-si alle loro rap-
presaglie !(ad esempio 
cancellavano con un trat-
to nero il volto dei terro-
risti). Og^ il fatto che 
vendano le foto integrali 
e che a venderle siano 
addirittura fotografi invia-
ti dai gruppi delle sini-
stre ultra (in particolare 
il Movimento dei Lavora-
tori per il Socialismo) sta 
£ sottoMneare una netta 
sconfessione degli auto-
nomi da parte di tutti i 
gruppi d ^ a sinistra ex-
traparlamentare ». Nella 
foga di capeggiare gior-
nalisticamente la caccia 
aU'antonomo (l'untore che 
s p a r ^ la peste) alcuni 
redattori del settimanale 
alterano senza scrupoli la 
spregevole vicenda di qiK-
sta fotografia (ne parle-
remo tra poco). Nello 
stesso numero della rivi-
sta l'informazione si por-
ta sul campo opposto: 
dalla parte della polizia 
in armi, pistole in pugno, 
poliziotti in borghese. Ti-
tolo: «Questura di Roma, 
reparto travestiti». L'in-
terpretazione viene infine 
accordata (tra rosso e ne-
ro) con un pezzo situato 
a pagine 11 e 12 sui guaì 
capitati al « Soccorso 
Rosso ». 

La settimana successi-
va «L'Espresso» (n. 21) 
si sbilancia. A questo pun-
te intende profittare del 
vantaggio della pubblica-
zione delle « foto eccezio-
nali ». Anzi, solo di al-
cune di queste foto, le 
foto che inquadrano i co-
siddetti autonomi. Tema 
centrale, la violenza che 
infuria da ogni parte. 

Nelle pagine inteme 1' 
articolo sui Leica e P38. 
Lo firma il semiologo Eco. 
Pi avanti «mia pistola ca-
libro superotto ». Non po-
teva mancare la fantapo-
litica che interviene con 
un servizio sui fumetti. 
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Ttema: i servizi segreti 
e le spie straniere che s' 
aggrovigliano in Italia: 
Sossi, Calabresi, Feltrinel-
li, bombe, spari, P38. 
scuole a Roma, fatti di 
Bologna, radio Alice, ecc. 
A fare da cardine a que-
sta politica dell'iriforma-
zione oggettiva viene u-
sato, come dicevo, di pez-
zo SCTitto da Eco. Esa-

miniamone il segjflo. Si 
svolge su tre puntì, con-
catenati ad un effètto con-
clusivo. Nell'insieme for-
niscono come una « pro-
gressione del ragionamen-
to scientif ico », ossia suc-
cessive conferme, sequen-
ze di fatti: prova dopo 
prova, segmento dopo seg-
mento, intersecati nel cor-
po dell'esposizione. 

Lama e il « cubismo » 

Si inizia portando un'en-
fasi particolare sulla con-
statazione (ovvia) che 1" 
opera visiva (il omema, 
il videotape, l'immagine 
murale, il fumetto, la fo-
to) fanno ormai parte del-
la nostra memoria. Biso-
gna dunque « avere il co-
raggio » di ribadire che 
« mai come oggi » la stes-
sa vita politica quotidia-
na Viene « attraversata, 
motivata, abbondantemen-
te nutrita dal simbolico». 

•Eco sceglie « l'esito » 
dell'intervento di Lama 
nel cortile di Lettere a 
Roma. Tra le gravi ragio-
ni che hanno determinato 
questo esito (in altre pa-
role, l'intervento disastro-
so del sindacato) ne ri-
marca una che sarebbe 
potentemente simbolica : 
l'opposizione tra due strut-
ture teatrali o spaziali. 
Lama si presenta su un 
podio, sia pure improvvi-
sato (insomma, esordisce 
da un camion), secondo 
le « regole di una comu-
nicazione frontale tìpica 
della spazialità sindaca-
le e operaia » e cerca di 
parlare a una massa stu-
dentesca che « ha elabo-
rato invece altri modi di 
aggregazione, decentrati, 
mobili, apparentemente di-
sorganizzati »: rasoterra. 
aUa pari, senza vertice. 

« Quel giorno nel cortile 
di Lettere esplose l'urto 
tra due concezioni della 
prospettiva, l'una brunel-

leschiana e l'altra cubi-
sta ». Ci sono altri fat-
tori, ma questo elemento 
simbolico, asserisce Eco, 
va posto al centro dell' 
evento. Certo la misura 
ddlo spazio e il simbolo 
visivo hanno sempre il lo-
ro peso: nessuno lo igno-
ra. Ma qui non si trat-
ta di articolare lo spa-
zio e le vicMide su un 
foglio bianco o secondo un 
gioco di linee e volumi. 

Il 12 dicembre del 1975 
a Napoli si svolse una ma-
nifestazione di massa. A 
piazza del Plebiscito per 
il comizio era stato eret-
to il palco come l'aveva-
no preteso i sindacalisti: 
smisuratamente alto, qua-
si inaccessibile. Ma le 
circostanze dell'insiAordi-
nazione di massa, che 
si allargarono negli an-
ni successivi, erano nel-
l'aria, nella situazione del 
movimento e nello scon-
tro con il potere. lAnche 
se il palco era costruito 
secondo la « misura fron-
tale » e « bruneUeschiana» 
dello spazio, i disoccupati 
organizzati non furono ad-
domesticati dal simbolo, 
anzi presero di forza il 
palco e imposero le loro 
parole d'ordine, accolti 
dal consenso di massa. 

Il simbolo non aveva 
fimzianato. E anche a Ro-
ma il simbolo spaziale 
non c'entra per niente. Se 
Lama e il servizio d'or-
dine del sindacato fosse-

ro arrivati a piedi scalzi 
o ginocchioni, vestiti con 
ii saio della penitenza o 
da indiani metropolitani 
con le penne in testa (co-
struendo quindi uno spa-
zio cubista) le cose non 
sarebbero cambiate, ossia 
non sarebbe mutata la 
contestazione alle linee 
della politica sindacale. 
Se mad il segno, la comu-
nicazione di massa che 
ha fatto saltare i nervi 
al leader sindacale era 
legata all'uso di una nuo-
va « arma impropria », 1' 
aggressione corale ironi-
ca (dagli slogans ormai 
arcinoti al fantoccio tira-
to in alto dai palloncini). 
D'altra parte. Lama sa-
peva che le cose non sa-

rebbero dipese dall'in 
stazione dello spazio {a 
mion o non camion?), 
fatti aveva operato 
interventi militari (ad 
sempio, al Policlinico 
Roma quando fece mi! 
menare le avanguardie ii„.pQf 
massa). Per questo giuns 
a Lettere non tanto affi 
dandosi al podio brune) 
leschiaoo ma a centinai ^ 
e centinaia di membri à ^ 
servizio d'ordine durama ^ 
te preparati allo scontn ^ 
e ad imporre le scelte à ? ^ ' 
sindacato sulla scuola. 

Per questa ragione, ifcccett; 
primo luogo era ŝ offemerE 
piato il bordello quafJJJ, 
do la scintilla dell'irffliii|(^ .̂g. 
fece saltare i nervi aljj 

0»vei 
para a 

SdO. 

Pensare con la propria testa 

giro di 
'ttlgiir 
Ito p 

Bwvo e 
'«o>. I 

sv 
seva a 
Hft-a IH 

L'analisi della fotogra-
fia incriminata viene pre-
parata da un preambolo 
imponente: scende in cam-
po la Storia. Esistano al-
cune foto storiche, esem-
plari per un periodo, foto 
che hanno fatto epoca, 
immagini che diventano 
un mito, che conde,r^no 
una serie di discorsi^Cco 
ne indica alcune, tra le 
altre foto di Robert Ca-
pa che riprende un mili-
ziano mentre cade colpi-
to al cervello da una pal-
lottola. Foto straordina-
ria. (Ma perché dovrem-
mo assumerla a immagi-
ne mitica della guerra di 
Spagna? L'intellettuale si 
riconosce nella sconfitta 
del miliziano: figura 
drammatica, fulminea, nel 
movimento bloccato dalla 
morte, a forti chiaroscu-
ri, rara, e persino bella. 
Quest'immagine titilla pa-
recchi osservatori, essa 
significa la sconfitta «e-
roica », il segno dell'indi-
viduo (il morto e il fo-
tografo), si sente l'appa-
recchio fotografico. Ma 
ci sono altre foto « esem-

plari : con le quali s'azioni. 
identificavano masse 
proletari in quegU aimi.f^'fa de 
vi si possono 

ricanosce««oe ine 
oggi i protagonisti dellownogra 
scontro di classe, «iw'^l lo 
benestanti »: le foto, puiff®^ o 
straordinarie, delle prosu-^viduj 
tute che avevano impara^iicai 
to a battersi dalla par«»™ poi 
giusta; le foto delle nia«iispet 
dri di famiglia, grosse « r ôlif 
paffute, che pattugUatf"!^? un 
le strade, e anche le 
degli anarchici trucidati|Q^j^P 
E via di questo riport; 
Quale storia, dunque.' % ^ 
gnuno si sceglie la 
« storia ». la sua inte^jcnsuma., 
tazione, il suo codiĉ |at„ ^̂ ^̂  
Spesso 0 proletariato ^la 
ima scelta diversa itfoj^j^ 
QueUa dell'intellettuale.J igetto. 
qui, in conclusione, Q"^ «o 
stwria «Hitìene la foto ^ u t n 
semplare dell'autonoi^ ^ 
che spara? La storia oP ^ a . 
pure un codice d'interpi^; ^ ^ t , 
tazione (spacciato per ^ j 
teria oggettivamente 
Stente e d e c i f r a t a , ^ ^ ; $ ^ ^ j j da consegnare auo -
ria che ormai non a n ^ é 
te più discussioni?)-
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) 
I saj della grande stampa 
hani|ciso di elevare a «fo-
to ta », l'immagine del 
giovj con passamontagna 
chep a Milano, pubblicata 
dal (gre d'Informazione. 

Consta operazione vogliono 
dareiasto alla « pubblica vi-
sion?immagine dell'autono-
mo le pericolo nazionale; 
raffilo con tutte le caratte-
ristitichieste dal mercato-

> VogI cancellare le immagini 
che i giorni abbiamo sotto 
i nQ)cchi: quelle della mi-
serialello sfruttamento, delle 
nostèriferie, dei nostri morti 

on tanto affi ^ 
podio brune!' 
a a centinaî  
ii merrrfjri i 

ese dall'imi* 
10 spazio (a 
camion?), 
operato 

lilitari (ad 
Policlinico 
do fece mil 
vanguardiec.per 30 denari 
questo giunŝ  

O»vergono sula foto del ragazzo che 
paia a Milano, le due prime argomen-
ioni: i simboli sono politica, certe 

dine duramenF" storda. Al centro del ragiona-
allo scontf^" questo discorso: sino a ieri molta 

ì le scelte è ^ f movimento non se la sentiva 
•Ola scuola, "«"^oscere come estranee delle forze 

anche se si manifestavano in modi 
a ragion^^ccgtj^jjjj. ^ suicidi, «sembravano e-

L e l l n omfc'®®''® ^ ^ un'azione che 
11 i ® voleva rinnegare ». In sintesi si 

n p ^ ^ ' ® - «sbagliano, ma fanno parte di 
1 nervi movimento di massa ». Di colpo « nel 

^ di un giorno» si verifica un ca-
fwalgimento di punti di vista e d'inter-
l^to politico. Cosa era successo, di 
P 'o e di diverso? « Era apparsa iina 

La foto come una epifania. Di 
svela quanto la parola non riu-
a far accettare. La foto espri-

ffta ima idea di rivaluzione che non 
J^igUava a nessuna delle immagini 
P'Wematiche per almeno quattro gene-

le quali sf^oai. Mancava l'elemento collettivo, 
o masse 4 Intonava in modo traumatico la fi-
luegli anni. e«®a dell'eroe individuale ». E questo 
0 riconose^f^^dividuale non era quello della 
igonisti delioww r̂afia rivcluzionaria (la vittima, 
classe, sacrificale: il mUiziano mo-
le foto, 0 U Che ucciso). Questo eroe 

, delle prosu-^^ditóle invece « aveva la posa, il 
vano impara^iicante isolamento degli eroi de 
1 dalla PoUzieschi americani (la Magnum 
>to delle nia-^ ispettore Callaghan) o degli spara 
lia, grosse ej^ solitari del West. Di colpo ha prò 
. pattugliai»"," una smdrome di rigetto» . 
anche le (T^^Pr^te con successivi intervent 
ici trucidatilo^^ poco per volta l'episodio dal suo 
luesto pass», ^ ^ (politico, culturale). Proviamo 

dunque? ^"Warcelo, pezzo per .pezzo, 
eglie la sû jĵ  dello sparatare, se si com-
sua interpr'^l^ verifica anche minima tra i 
suo codic«^ tnatori dell'immagine, non ha ope-

oletariato iî jb ca"®^"" '^ero colpo di scena, non 
diversa 

tellettuale. 
usione. qoa" 
le la foto ^ 
iell'aufcM»»* 
ja stona 0!̂  

d'interpre-

jl^^biato le carte in tavola, non ha 
. o t t o una improvvisa sindrome di 

Prima e dopo l'episodio deUa 
jj^Wano le assemblee, i dibattiti, 

j^unfènti, le campagne di rettifica 
^ ^ nel cosiddetto campo dell'auto-

tanr ^^^ costituisce solo uno 
tìiti!!^ momenti di questo percorso 

qu. • • ^ 
non stava nei fatti ma nell' 

:iato per ^ quotidiano. La svolta era solo 
/amentfi '^er . t . — . . . . . . 
•rata, à ^ ' ' 
re aUa s»̂  

ISO ' """ scava nei latcì ma neu 
® e simultaneo che il potere 

j (e i suoi portavoce nei mas-
qito]]!?''̂ ^ informazione) ha fatto 

"ifliniagine per imporre il suo 

ipunto di vista Oa oriminaiizzazione did-
la lotta di c l a ^ ) , e oiasdienare altri 
momenti fondamentali della viita poli-
tica (e altre fotografie). Tale uso mar-
tellante dell'immagine concentra l'oc-
chio sull'episodio-spettacolo, ma ix>i su-
bentrano altre immagini, altre esperien-
ze, e un altro spettacolo — manovrato 
dal padrone — finisce per sbiadire lo 
spettacolo precedente. E un sacco di 
.gente passa ad altre emozioni o torna 
a pensare con la propria testa, altri 
ricadono nella consueta indifferenza. 

Anche se guardiamo al corso degli av 
venimenti come sequenza di simboli, per 
esempio di fotografie, le cose si pon-
gono diversamente. A smuovere una ca 
.rica di emozioni, prima e assai meglio 
che la foto dello sparatore, aveva agito 
un'altra fotografia che fece il giro dei 
giornali e fu mostrata in televisione; 
era la foto che riportava la scritta 
tracciata sull'asfalto dove era caduto 
l'algente Passamonti: «qui c'era un car-
ruba. Compagno Lorusso sei vendicato ». 

D'altra parte anche l'itinerario di una 
foto ha peso nell'esame di una comuni-
cazione. Chi ha messo in circolazione 
queste feto del ragazzo che spara? Si 
tratta della circostanza più penosa che 
mostra miseria e dipendenza culturale. 
Per esempio, chi guarda non distratta-
mente quelle feto si accorge che i gio 
vani impegnati nell'azione si sono ac-
corti della presenza dei due fotografi 
e, nella loro inesperienza di ragazzi, li 
hanno lasciati fare, mentre avrebbero 
cacciato il fotografo del Corriere di 
Informazione o il fotografo della « stam-
.pa borghese ». Perché non li hanno cac-
oiati? Perché i fotografi erano due 
«compagni» (uno dello «Studio Z»), e 
«compagno» è una delle parole più in-
flaziwtate delia seconda metà di questo 

secolo. EMfatti costoro non solo hanno 
venduto ile foto per trenta diraiari (piar 
la cronaca 130.000 dire dal Corriere di 
Informazione) ma si sono gettati in una 
gara di prontezza «informativa». Per-
ché h^ino venduto le foto per una 
somma tanto esigua? Perché volevano 
l'accettazione da parte della stampa 
borghese (« guardate quanto siamo bra-
vi ») e il successo (si rendevano conto 
che ora il paese, l'opinione pubblica, 
non pretende più le foto di Anita Ekberg 
che si bagna neiUa fontana di Trevi ma 
chiede un « autonomo con la pistola in 
mano»). E questa roba i fotogr*afi cer-
cavano. Non dite ohe quelle foto sono 
state scattate e usate per odio alla 
violenza e obbligo d'informazione. Non 
si è vista nessuna foto del brigadiere 
Custrà riverso a terra mentre veniva 
soccorso dai suoi commilitoni. I due 
fotografi, compiuto il colpaccio, se la 
sono svignata, a gareggiare in svel-
tezza, infischiandosene della violenza o 
d e l a morte dei loro simili. E' infatti 
scorretto isolare — anche nella pratica 
della fotografia di pronto impiego — 
qualche particolare di 'un evento, occor-
re dare semprte l'insieme dei fatti, la 
situazione, se non si vogliono sfigiH-are 
proprio i . fatti con l'apparenza di una 
scrupolosa documentazione. Il «>lmo sta 
nella circostanza che i due fotografi e-
rano consi<terati « compagni » anche da-
gli autonomi. Eppure i due «compagni» 
hanno mandato in gailera i tre ragazzi 
(.gli organi d'informazione del regime 
hanno subito vociferato ohe quel mo-
stro il ragazzo, l'autonomo era senz'al-
tro l'assassino dell'agente) quando anche 
i giornali^ e i fotografi be rnes i n<xi 
hanno mai mandato in galera nessuno, 
in circostanze analoghe. 

Il « miliziano » e il quarto stato 

L'articolo di Eco era illustrato da tre 
fotografie: una di piccolo formato, la 
nota immagine scattata da Robert Ca-
pta: « n miliziano morente»; poi in aito, 
•su due pagine, la foto del giovane che 
impugna la pistola; infine sotto, estesa 
in lunghezza, la foto del quadro di 
Pelizza da Volpedo, « Il quarto stato ». 
Che c'entra quest'ultima immagine? Es-
sa vuol funzionare da richiamo alla tra-
dizione operaia e proletaria: contro l'e-
roe individuale, isolato dalla massa, il 
popolo che marcia a faccia aperta, fie-
ramente, uomini donne e bambini, una 
moltitudine di famiglie. Contrapposizio-
ne falsa, ampollosa. Chi ci assicura 
che l'immaigine del ragazzo con la pi-
stola sia vissuta da milioni di persone 
come la figura bieca dall'eroe indivi-
dualista, gangster o predone della pra-
teria? Probabilmente questa lettura cor-
risponde al codice dei redattori della 
rivista o dell'estensore dell'articolo o 
di altri, pochi o molti che siano, che 
lavorano precipuamente sull'immagine e 
ne subiscono le suggesti<mi. Ma i co-
dici di lettura di massa sono svariati, 
meno letterari, e anche qui bastava una 
verifica minima. 

In conclusione, esistevano due serie 
di fotografie. Da una parte, le foto di 
Milano, con i tre giovani. Dall'altra 

parte, un gruppo di fotografie partico-
larmente eloquenti: vi comparivano in 
prima psrsona, in funzione, squadre di 
agenti travestiti da hippy o da studenti, 
pistole alla mano, mentre sparano o 
stanno per sparare. Non era possibile 
esaminare un testo e trascurare l'altro; 
pena la disinformazione. Dietro i due 
gruppi di fotografie agiscono due di-
versissime situazioni politiche. H gesto 
del giovane corrisponde a una inizia-
tiva emarginata (coprirsi nei cortei e 
nelle manifestazkmi di massa per de-
viarne la portata con operazioni di pic-
colo cabotaggio «militare»: frantumare 
vetri, scassare auto, mostrare la pisto-
la, qualche volta sparare). Le altre fo-
tografie svelano conxpiutamente agili oc-
chi del pubblico una operazione di Sta-
to (o di corpi, separarti e no, dello Sta-
to): la pro^amm azione meticolosa della 
violenza armata, la provocazione dentro 
le manifestazioni in modo da accen-
d^'e una replica moderata di massa e 
la spirale della repressione indiscrimi-
nata. Sono situazioni di peso incompa-
rabile. L'esame condotto sui segni deve, 
anche per obbligo di scienza, calcolar-
ne il psso specifico. Ma il gioco con-
tinua ad essere quello di sempre: l'in-
tellettuale non fa altro che sottolineare 
•la figura e il concetto che erano stati 

.posti in circolazione in ogni aiuolo <Jel 
mondo dalla stampa e daMa raxEotele-
visione borghesi. L'.mtellettuaie gli for-
niisoe l'avallo deQa cultura, dei prestì-
gio, dell'intelligiei»za, della sciojza se-
miotica, e non fa altro che appoggia-
re r« incosdiente » fotografo a rita^ia-
re questo attinM, qiMsto particolare di 
spazio-tempo dal contesto, per esempio 
tó centomila omicidi bianchi capiteti 
in venti anni, daU'emarginazdtH^e e dal 
resto (vista mai la .foto di una vittima 
di im omicidio biaiK»? mai: si cercano 
autonomi con le pistole in pugno e i 
passamontagna oppure foto di leader 
politici). Siamo sempre a l a fabbrica dei 
mostri. Perché se ®i fossero esaminate 
sette-otto foto di omicidi bianchi e le 
foto delle squadre dei poldraotfci trave-
stiti, e poi, in fondo, la foto del ra-
gazzo che spara, a questo punto si ave-
va un contesto e una rosa giusta di 
informazioni. E invece il risultato va 
in direzione opposta: oeJ^ senso deJla 
criminalizzazione dei giovani e daHa 
.lotta di daisse. Lo sfpettatare che non 
avesse altri strumenti di mformazioiie, 
altro modo di governarsi, dovrebbe con-
cludere (anche suHa scorta della scien-
z:a) che la violenza di m a s ^ in Italia 
viene illustrata (e provata politicamen-
te) da questa foto delil'autonomo, men-
tre il resto (gli agenti, il gov^no, 'la 
scuola, l'economia) sono ©piisodi), folklo-
re, incadenti std mestiere, variazioni o 
strozzature del percorso della d.anocra-
zia, al massimo circostanze motralmente 
deprecabili. L'intellettuaile crede di in-
teiìpretare i segni e di .guidare aiUia .let-
tura delle trame del simbolico .produt-
:trici di vita reale, e invece celebra i 
riti dell'onnipotenza del segno e si 
porta in coda all'uso che il padrone 
compie di una foto come di ogni alltro 
•prodotto delle comunicazioni di massa. 
E a proposito: dove stanno in questa 
situazione Giorgio Amendcla, il corag-
g;io, il disfattismo, la Repubblica ita-
liana da salvaguardare e riempire di 
nuovi contenuti? Mianco a farlo apposta, 
stanno dalla parte del passato remoto 
e della disinformazione in cui il com-
promesso, senza scomodare la storia, 
funziona da pateracchio tra Opposizio-
ne e Governo, a con^rvazione del iloi-
rido stato di cose presenti. 

PIO BALDELLI 

l i . 

l 
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Vogliono 
mettere 
fuorilegge 
gli scioperi 
spontanei 
Capofila dell'operazione l'Alfa Romeo che ha chiesto 
a 17 operai che hanno scioperato contro i trasferi-
menti e gli aumenti di produzione addirittura il risar-
cimento dei danni: 200 milioni 

... Questa operazione (qaella dei trasferimenti dal-
ia Berlina al Coupé, Ndr) è stata progettata e viene 
attuata nello spirito della dichiarazione di intenti del-
le organizzazioni sindacali del 27 gennaio 1977 (alias 
codice di comportamento), nelle quali si indica co-
me obiettivo il « recupero produttivo economico dell' 
Alfa Sud ». Dopo numerose riunioni, in data 18 apri-
le 1977 è stato concluso un primo accordo per lo 
spostamento di 48 operai. Tale accordo veniva an-
nunziato in toni positivi dai sindacati dei lavoratori. 
Contro tale accordo però, alcuni piccoli gruppi di 
operai attuavano nella settimana dal 6 al 14 maggio, 
una serie di astensioni dal lavoro in diversi set-
tori, con la conseguente fermata delle linee che ha 
provocato grave danno all'azienda. 

1) Nell'ambito di queste agitazioni, severamente 
condannate dai sindacati, il giorno 16 maggio, all' 
inizio del secondo turno i saldatori CO 2 della la-
strosaldatura si sono astenuti dal lavoro per tutta 
la durata del loro turno, per protestare contro lo 
spostamento di due lavoratwi che, invece, era già 
stato concordato dall'azienda con i sindacati median-
te il ricordato accordo del 18 aprile 1977... 

Lo sciopero in questione è sicuramente illegitti-
mo, poiché viola la chiara disposizione dell'art. 29 
del CNL... i lavoratori convenuti erano infatti tenuti 
ad osservare la procedura conciliativa prevista dalla 
clausola ricordata, cosicché il loro comportamento 
costituisce un reiterato inadempimento di tale obbli-
go contrattuale assunto per il tramite delle rispetti-
ve associazioni di appartenenza. ... Secondo i comuni 
principi in materia di responsabilità contrattuale i 
lavoratori convenuti devono risarcire il danno su-
bito dalla società quale conseguenza « immediata e 
diretta s della loro illegittima astensione dal lavoro... 

Infatti l'articolo Z n<m prevede alcuna rinuncia 
a tale diritto (di sciopero) bensì si limita ad imporre 
un tentativo di cwciliazimie al termine del quale 
in caso di mancato accordo i lavoratori possono libe-
ramente e legittimamente sci(H>erare. Si tratta, evi-
dentemente, di una regolamentazione di natura pro-
cedurale dell'esercizio di diritto di sciopero, sicu-
ramente consentita alle parti collettive nel conflitto 
industriale al fine di instaurare una maggiore cor-
rettezza nei reciproci rapporti, specialmente nell'at-
tuale situazione di carenza di una regolamentazio-
ne legislativa dello sciopero. 

L'articolo 29, come si è detto, non impone in-
fatti, alcuna tregua sindacale escludente il ricorsi 
allo sciopero, ma subordina soltanto l'azione diretta 
al previo di esperimento del tentativo di conciliazio-
ne, cosicché non. sono neppure ipotizzabili le accu-
se di illegittimità, rivolte, erroneamente, alle clau-
sole di « pace sindacale ». 

Lo sciopero in questione è comunque illegittimo a 
causa della manifesta sproporzione fra il danno 
provocato alI'imprenditM'e ed il sacrifìcio sopporta-
to dai lav<M'atori scioperanti. Infatti tale sciopero, 
avendo determinato l'interruzione dell'attività nei re-
parti « a valle » ha accusato la mancata produzione 
di circa 190 vetture, con una perdita, in termini di 
valore aggiunto di circa 160 milioni, somma questa 
enormemente superiore all'aumentare delle retribu-
zioni perdute dai pochi lavoratori scioperanti ivi con-
venuti. Lo sciopero in questione, cioè, ha provocato 
una gravissima disorganizzazione aziendale, coinvol-
gendo l'attività di ben 1.400 operai dipendenti non 
scioperanti, e provocando così un danno molto più 
grave di quello normale che sarebbe scaturito all' 
azienda dalla inattività dei soli lavoratori scioperan-

ti. Per la illegittimità di tali fwme di lotta sinda-
cale si è pronunziata anche la Craie di Cassazione, 
secondo la quale « il diritto di sciopero può essere 
esercitato soltanto come mi ra astensione collettiva 
dalle prestazioni di lavoro, eoa un danno, per lo 
imprenditore, limitato alla ^ola perdita degli utili 
conseguenti alla momentam-.i sospensione dal lavo-
ro ». (Cassazione 3 marzo 1H77). 

In effetti scioperi come quello in questione, pro-
vocano conseguenze del tu»i<> sporpOTzionate al nume-
ro degli scioperanti, cwi jc^ave pregiudizio non solo 
dell'imprenditore, ma ancho dei lavoratori non scio-
peranti che vengono messi in cassa integrazione a 
causa della non utilizzabilità delle prestazioni da 
loro offerta. Anche per ciuesto, dunque, lo sciope-
ro in esame è illegittimo... 

Prof. Ghera 

Chi è II prof. Edoardo Ghera 
Ordinario di diritto del lavoro all'università di 

Napoli è consulente dell'Intereind, ed è legato agli 
ambienti del PSI e della sinistra 'DC. E' famoso per 
avere un manuale di diritto del lavoro, che difende 
a spada tratta il diritto di sciopero di natura eco-
nomica e politica. Un suo assistente all'università è 
il responsabile dell'ufficio vertenze della Camera del 
Lavoro. E' un tipico rappresentante di quella cate-
goria di esperti, cui i partiti di sinistra vorrebbero 
fa r gestire lo stato e l'ordinamento democratico. Pur 
essendo quin<U tutt'altro che fascista, si avvale della 
collaborazionel del Pretore di Pomigliano Contorti noto 

essere asWrvito alle esigenze dell'Alfa Sud, dai 
licenziamento o ^ compagno Jorio, alle lotte dei di-
• )cx;upati. ^ 

E' sufficiente dare uno 
sguardo agli ampi stralci 
del « ricorso di lavoro di 
Cortesi », ripartati a fian-
co, per capire subito di 
che si tratta-. Non sfugge 
a nessuno che non di sem-
plici denunce si tratta, 
ma, forse, per la prima 
volta in Italia della uti-
lizinone padronale di 
clausole, fino ad oggi, a-
bitualmente usate dai la-
voratori. 

L'art. 29 del C.N.L. e-
siste dal 1966, ed in tutti 
i contratti è staio sempre 
rinnovato senza problemi, 
ma anche senza valore, 
con una clausola giuridi-
ca che potevano essere e-
sorcizzaiti gli scioperi a 
gatto selvaggio della FIAT 
dal 1968 in poi, e tanto-
meno la pratica divenuta 
dt massa, di articolare gli 
scioperi, di proclamarli 
improvvisamente e autono-
mamente, come elemento 
di forza operaia nei con-
fronti del padrone e del 
sindacato. Uno dei valori 
fondamentali del 1969, fu 
proprio questo: la fine di 
una pratica di sciopero 
subordinato, nella logica 
di « resistere ur, giorno in 
piti del padrone --, che fi-
no a quel peri->do fi era 

Dove vogliono andare a parare 
risolto con scioperi costo-
sissimi per gli operai. L' 
inventiva operaia da al-
lora è stata costantemen-
te alla ricerca di forme 
di lotta nuove, che erges-
sero il maggior danno pos-
sibile al padrone e per-
mettessero agli operai u-
na maggior autonomia. 
Dopo la ristrutturazione, 
dopo l'assenteismo e la 
conflittualità, dopo le fe-
stività e la scala mobile, 
dopo gli automatismi sul-
la struttura del salario, 
è maturo il momento per 
i padroni ed il sindacato, 
di rivedere tutti gli a-
spetti delle relazioni indu-
striali, attuando una nuo-
va regolamentazione del 
diritto di sciopero. 

Già alla fine di gen-
naio. proprio all'Alfasud, 
ormai da anni terreno pri-
vilegiato di sperimentazio-
ne, venne definito dalla 
direzione Alfa e FLM na-
poletana, il cosiddetto «co-
dice di comportamento», 
un vero e proprio trattato 

di pace, che mira a rein-
trodurre un rituale nel 
conflitto, tipico degli anni 
'50 («.quando si tratta, 
non si lotta ») e che esau-
tora non pili solo di fatto, 
ma anche di diritto il 
delegato della possibilità 
di indire direttamente lo 
sciopero del suo gruppo. 
Come si sa, però, gli o-
perai sono un po' tardi 
«a stare al passo con i 
tempi» (del padrone) ed 
all'Alfasud, -dall'inizio di 
maggio, attuavano ferma-
te e scioperi continui con-
tro i trasferimenti e gli 
aumenti delle fatturazioni, 
previsti dagli accordi bu-
rocratici del coordinamen-
to del CdF. Questi scio 
peri, che interessavano di 
volta in volta gruppi di-
versi (e piccoli) di ope-
rai, sortivano l'effetto di 
fermare l'intera produzio-
ne, lasciando liberi mi-
gliaia di operai, i quali 
senza essere ufficialmen 
te in sciopero, solidariz-
zavano con il gruppo in 

lotta. 
La situazione diventa 

insostenibile, e più. di un 
anno di sforzi comuni del-
l'azienda e del sindacato 
rischiano di andare vani-
ficati. Cosi, il 16 maggio. 
Cortesi contravviene all' 
accordo con il sindacato 
di non rifarsi alla cassa 
integrale e mette in li-
bertà oltre un migliaio di 
operai. 

E' il pretesto per poter 
ricorrere legalmente con-
tro t 17 operai, rei di por-
tare un danno all'inte-
ra collettività nazionale 
« sproporzionato » rispetto 
ai sacrifici che richiede 
loro lo sciopero. Si arriva 
cosi al paradosso che il 
padrone chiede all'opera-
io il risarcimento dei dan-
ni provocati dallo sciope-
ro. Il significato naziona-
le di costituire un prece-
dente giuridico di questo 
genere non può sfuggire a 
nessuno. Evidentemente 
Cortesi ritiene che sia 
giunta a maturazione una 

situazione politica tale da 
consentire la sanzione per 
legge della illegittimità 
dello sciopero operaio 
spontaneo, contando anche 
sull'inversione di tenden-
za che la magistratura del 
lavoro sta subendo. 

Bisogna però analizzare 
meglio la natura delle ul-
time lotte in fabbrica di 
questo periodo, per capi-
re il valore dell'azione di 
Cortesi. Non vengono at-
taccati gli scioperi auto-
nomi di piccoli gruppi di 
operai perché esiste un 
riflusso e conviene appro-
fittarne per sancirne la 
fine, ma è vero il contra-
rio. Anche se non è ipo-
tizzabile ancora una lotta 
generale, gli ultimi avve-
nimenti, dalla Materferro 
a Mirafiori, dimostrano u-
na ripresa dell'iniziativa e 
dell'attenzione operaia sul 
terreno dei trasferimenti 
e sull'aumento di produ-
zione, un'opposizione che 
si sviluppa nel gruppo 
contro i carichi di lavoro 

insostenibili. Questa è la 
questione fondamentale 
sulla quale i padroni deb-
bono sfondare. Come spie-
ga anche Natta « non si 
può parlare di aumento 
di produttività e pcn ri-
fiutare la richiesta di 8 
furgoni in più come si fa 
alla Materferro ». 

I guasti prodotti dalla 
definitiva « corresponsabi-
lizzazione del PCI e del 
sindacato nel tessuto or 
ganizzativo della classe o-
peraia impediscono una 
generalizzazione della lot-
ta contro la produttività, 
ma tutte le lotte si muo-
vono in questa direzione. 

Si tratta quindi per il 
presidente dell'Alfa Cor 
tesi e per U padronato, 
soprattutto del tentativo 
di bruciare in partenza 
grazie ai rapporti di for-
za attualmente favorevoli 
il terreno di uno sviluppo, 
anche se frammentario e 
con mille difficoltà, di li-
na nuova fase di lotte che 
insieme a quelle più ge-
nerali contro i licenzia.-
menti di massa (Montefi-
bre, ANIC) mette il dito 
sulla piaga: l'indisponibi-
lità degli operai a pagare 
i costi della ripresa capi-
talistica. 
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Avvisi ai compagni 
A tutti i compagni e lettori. A partire da 
oggi vogliamo metterci in condizione 
di poter assicurare la pubblicazione quo-
tidiana di tutti gli avvisi, le comunicazioni 
e le spadenze delle sedi e del movimento. 
Perché ciò sia possibile è assolutamente 
necessario che i compagni telefonino in 
redazione entro e non oltre le ore 12 di 
ogni giorno. Altrimenti, per ragioni tecni-
che non ci sarà possibile garantirne la 
pubblicazione. 

• VICENZA 
Venerdì alle ore 20,30 in sede di LC attivo di 

LC e del collettivo comunista di Valdagno e Vicenza 
aperto a tutti i compagni interessati. Odg: valuta-
zicaie dell'attuale situazione a JdveOo nazionale e 
provinciale. 
• MILANO 

Venerdì alle 17 al centro sociale di via Sant^ 
Marta, attivo regionale deJle donne che lavorano neile 
radio in iK^paraziooe della'ttivo naaonale. 
• PADOVA 

Manifestazione femminista contro la repressione 
sulle donne, per l'aboirto libex) e gratuito, per la 
libertà di Claudia e iManola, per la Mbertà di tutte 
le compagne che lottano. Sabato 18 OHI partenza alle 
16,30 piazzale della stazione. Indetta dal colletti-
vo donne, centro femministe, movimento autonomo di 
liberazione della donna, collettivo femminista di via 
Cristoford, gruppo doma-quartiere di Portello. 

• IV CONVEGNO FEMMINISTA DEL 
TRIVENETO 
A Padova sabato 18 con inÌ2ào aHe ore 15 e do-

menica dalle 9,30 in poi aM'aula Morgagni del Poli-
clinico, indetto dal Centro f«nmdmsta. Il convegno 
si unirà a l e 16,30 alla manifestazione. 
• PUGLIA 

Sabato 18 aMe ore 10,30 a Bari manifestazione 
con corteo regionale. Partenza da piazza Umberto. 
Tutti i compagni della provincia e della regione 
sono invitati a partec^are in massa. 

• CATANIA 
Sabato, alle ore 10, nella sede del Partito Ra-

dicale, in via Ospizio dei Ciechi 13 (dalla stazione 
ci si arriva col 36 e il 29) attivo privinciale e di 
tutta la Sicilia orientate. 
• VENETO 

Coordinamento regionale di tutti i compagni lavo-
ratori della scuola di ogni ordine e grado, venerdì 
alle 15,30 in via Dante 125 a Mestai. Odg: bilancio 
e prospettive di lavoro. 
• NISCEMI (CL) 

Sabato alle 19 assemblea cittadina su: elezioni 
eiezioni comunali della zona. Si pr^>ara un conve-
gno di zona. 
• FIRENZE (bancari) 

Per d giMTii 18 e 19 giugno è stato fissato a Fi-
renze un inctHitro nazionale di tutti i compagni che 
fanno lùferimraito alla sinistra di classe. Tale incon-
tro è la naturale cons^uenza di quanto successo al 
congresso nazionale della FIDAC di Bari. In quella 
o^sdone lacerazioni profonde hanno attraversato la 
sinistra senza permettere ima reale battaglia poli-
tica. Oggi si rende necessario aprire tra tutti i com-
pagni una seria riflessione sul modo di stare nel 
sindacato, sui modi e tempi di una battaglia poli-
tica alternativa all'attuale linea delle confederazio-
ni e su quali strumenti organizzativi darsi per con-
durre in porto determinati obiettivi. La riunione si 
terrà presso il circolo « La Saletta », piazza delle 
C ^ Ciato mercatino rionale) Firenze. L'ordine -del 
giorno é: Situazione sindacale i congressi di 
categoria e congresso CGIL; intervento in catego-
ria e contrattazione aziendale: costruzione e pro-
spettive di un coordinamento nazionale della sini-
stra di classe. 
• CASERTA 

Venerd ìaUe ore 18, cwnmissione operaia pro-
vinciale in sede. 

Sabato alle ore 9,30 riunione provinciale dei gio-
vani disoccupati di LC su: preawiamento al lavoro e 
lotta al lavoro nero. 
• VIAREGGIO 

Sabato aMe ore 21 in sede attivo generale per 
discutere le iniziative contro il divieto. 
• ALBANO 

Manifestazione delle donne per il diritto di ge-
stire il proprio corpo e contro la provocazione de-
n^ristdana sabato 18 alle ore 17 indetta dal coor-
dinamento femminista dei castelli Romani. 
• BOLOGNA 

Il collettivo teatrale Trousef merletti, cappuccini, 
cappelliere, dei collettivi padani presentano lo spet-
tacolo, « Pussy pussy bau bau », al teatro Ribalta il 
J5, 16, 17 e la Balba il 18, 19. 

&bato festa pc^lare in aHX)ggio alla campagna 
Per i referendum organizzata dai giovani di S. Do-
nato per gli otto referendum. Dalle 16 alle 24 
musaca e raccolta di firme. 

Buona musica? Ci vuole la cooperativa 
Le proposte di cantautori, musici-
sti, tecnici, gruppi musicali romani 

«L'avanzata delle fe^e 
<^raie e studentesche e 
la crescita della cosciwi-
za politica di massa negli 
ultimi anni hanno prodot-
to trasformazioni impor-
tanti anche sul terreno 
culturale e del costume. 
Nel campo musicale c'è 
un bisogno sempre più 
diffuso di imparare a pro-
durre musica direttamen-
te e di poter esprimere 
attraverso un nuovo lin-
guaggio i nuovi contenuti 
di libertà e democrazia, e-
spressione dele lotte di 
questi ultimi anni. 

Il grande e spontaneo 
proliferare di ^ p p i e 
complessi musicali testi-
monia, al di là della va-
lidità o meno della loro 
produzione, di una ten-
sione nuova e sconosciu-
ta in passato ad investi-
re le sfere tradizional-
mente separate ed acces-
sibili a pochi della espres-
sione artistica. 

Oggi il far musica co-
stituisce l'attività lavora-

tiva di molta giovani. Ma 
anche qui, a parte pochis-
simi, la maggioranza si 
sc«itra ogni giorno con i 
f̂MXjblemi del lavoro pre-
cario e del supersfrutta-
mento, «ai la logica del 
profitto e la politica ricat-
tatoria dei grandi mono-
poli del settore... 

La forma di autogestio-
ne che abbiamo scelto, 
quella della cooperativa, 
è dunque una prima ri-
sposta a l a disgregazi<me 
e all'isolamento politico 
culturale in cui si trova-
no i compagni operatori 
del settore. E rappresen-
ta nello stesso tempo il 
tentativo di definire uno 
strumento concreto che 
permetta al musicista di 
riappropriarsi del suo pro-
dotto e della sua attività. 

COTKjretaniente ci si vuol 
muovere su tre assi prin-
cipali: 

1) Spettacoli: Il « gran-
de concerto dal vivo » è 
stato in questi anni uno 
dei mezzi più efficaci per 
l'accumulazione di profit-
ti enormi da parte del 
capitale operante nel set-
tore. Quando poi organiz-
zare un concerto è co-
minciato a diventare pe-
ricoloso per ciò che esso 
comportava in termini di 
aggregazione sociale ed 
esplosione violenta di con-
traddizioni latenti, esso e 
stato repentinamente ab-
bandonato. 

I concerti dai vivo, di-
rettamente legati a situa-
zdond di lotta sociale e 

politica, devono costitui-
re invece momenti impor-
tanti in fatto di aggrega-
ziora culturali, dato che 
essi raM>resentano una 
verifica effettiva dell'at-
tività dell'artista e un con-
tributo non inddfterente al* 
la formazione di una co-
sci«iza musicale di mas-
sa. 

Esiste a questo propo-
sito un problema scottan-
te per i musicisti: quello 
dei soldi. L'essere musi-
cisti sdgnifica lavorate ed 
avere una specifica fun-
2àone sociale: si^iifica 
quindi ruiscire a vivere 
con questo lavoro. Quello 
che deve ^ s e r e capovol-
to nel senso comune è che 
non è d'« essere qualcu-
no » che automaticamen-
te pone la questione del 
cachet: in questo modo 
lavoreranno sempre e siri-
tanto coloro che dopo es-
sere stati (^^rtunamen-
te gonfiati dalla pubblici-
tà possono chiedere cifre 
astronomiche per un con-
certo, e, magari ogni tan-
to rifarsi una dignità po-
litica concedendone qual-
cuno gratuitamente. In 
questo senso la ctx^tera-
tiva vuol anche essere 
uno stnHnento di difesa 
delle condizioni di lavo-
ro dei musicisti. 

2) Didattica: Riteniamo 
importantissimo che il ruo-
lo del musicista non si e-
saurisca nei soli c<»icerti, 
né tanto meno nella ri-
cerca di espressione chiu-

sa escliisivamente nell' 
ambito del pregno ^lup-
po, ma che si ampli nel-
la sperimentaziOTie e nel 
continuo confronto con !a 
gente airinterno di nn 
preciso impegno didattico. 
Ciò significa non solo da-
re noziaii tecniche, ma 
istituire una serie di at-
tività decentrate (alfal>e-
tizzazione musicale, semi-
nari, gruj^i di studio e di 
ascolto, ecc.) nelle scuole, 
nei circoli giovanili, nelle 
case e fabbriche occupate, 
nriie strutture di quartie-
re, nei centri sociali e do-
vunque sia possibile, a 
vantaggio di i«ia giusta 
occulturazÌMie di massa 
sul fatto musicale in ge-
nerale. 

3) Produzione editoriale 
e propaganda (dischi, ma-
teriale scritto, ecc.). Si 
tratta ovviamente di rifiu-
tare un tipo <K produzio-
ne legata agli schemi, al-
le leggi, al senso dei pro-
dotto commerciale o pro-
mozionale e dd orientarsi 
invece verso prodotti che 
costituiscano, nei fatti, dei 
veri documenti dell'indu-
stria discografica. 

Si tratta inoltre di cu-
rare il materiale ineren-
te all'attività didattica 
(metodi per l'apprendi-
mento di strumenti, mate-
riale critico, ecc.). Un 
programma vasto, quindi, 
che richiede l'impegno di 
moltissimi altri nella bat-
taglia per la riappropria-
zione i massa della mu-
sica. 
Comitato per la costituzio-
ne della cooperativa dei 
musicisti democratici di 
Roma 

Ritorna una vecchia conoscenza 
Dopo 1 primi passi dell'inchiesta del PM Marrone 

Roma, 16 — Nel quadro 
della sua inchiesta volta 
ad accertare l'esistenza 
di collegamenti operativi 
e paramilitari tra i «du-
ri » del MSI, il sostituto 
procuratore Franco Mar-
rone ha disposto negli ul-
timi giorni una serie di 
perquisizioni in noti covi 
fascisti ed in appartamen-
ti di alcuni squadristi. 

Già aUa fine di mag-
gio erano state « visita-
te » le sezioni di V. Me-
daglie d'Oro e di V. No-
to all'Appio e le case di 
alcuni fascisti locali, e 
martedì scorso era stata 
la volta della sede pro-
vinciale del fronte della 
gioventù di V. Somma-
campagna (nota tra l'al-
tro, per essere stata 
« chiusa » da un corteo di 
studenti il 2 febbraio 
scorso, il giorno dopo il 
criminale raid fascista al-
l'università durante il qua-
le fu gravemente ferito il 
compagno Bellachioma). 

Infine proprio mercole-
dì mattina agenti dell' 
ufficio poMtico della que-
stura e del SDS sono en-
trati in casa di Gianluigi 
Lilli, in V. Fidenza Z7, 
dove hanno trovato anche 
di camerata Carlo Dassal-
di e 7 pistole '(una beret-
ta cai. 9 e altre cai. 22 
e 6,35 di cui una da tir» 
a segno a canna lunga) 
ben oliate e conservate, 
ma evidentemente con i 
numeri di serie non an-
cora cancellati dato che. 

contraUandoli, gli agenti 
hsinno potuto accertare 
che alcuoe di esse erano 
state rubate in diverse oc-
casioni. 

Gianluigi LiHd, nono-
stante la giovane età, non 
è nuovo alla cronaca 
•« nera ». Nel novembre 
1974 riceve ima comunica-
zione giudiziaria, insieme 
ad altri 6 camerati dell' 
Appio-Tuscolano, per il 
duplice tentato omicidio 
di due studenti del PDUP 
feriti a colpi di cai. 9 
nelle strade del quartiere. 
Nel 1975 viene fermato nel 
quadro delle indagini sul-
la bomba a casa del se-
natore del rei Arfé, al-
lora direttore dell'Avanti! 
con lui viene fermato un 
altro fascista, anche lui 
calabrese come LiMi, Fa-
brizio Pochini, che sem-
bra cor r i^ndere alla de-
scriziwie del « biondino » 
visto da alcuni testimoni 
•allontanarsi in auto dal 
luogo dell'attentato. 

Nella moto su cui viag-
giavano al momento del 
fermo, e neUe loro abi-
tazioni, vennero ritrova-
te diverse pistole di va-
rio calibro; comunque del-
l'esito di quelle indagini, 
che sembravano oriaitar-
si nella direzione della 
« colonia » dei fascisti 
calabresi, a Roma, lega-
ti soprattutto ad Avan-
guardia Nazionale, con 
possibili connessioni che 
cominciavano ad emerge-
re con gli attentati all' 

avvocato Di Giovanni e al 
direttore del TG WiUy De 
Luca, non si è saputo più 
nulla. Infine, tornando a 
Gianluigi Lilli, a novem-
bre del '76 si verifica uno 
« strano » episodio: una 
notte vi«ie bruciata la 
Ford di Enrico Delle 
Chiaie, cugino del più no-
to Stefano fondatore di 
AJJ. e esponente di pun-
ta dell'intemazionale ne-
ra, parcheggiata in v. E-
truria nei pressi del co-
vo missino di piazza Tu-
scolo, all'Appio. Subito 
dopo l'incendio m a vo-
lante della PS insegue e 
raggiunge un'auto che si 
era allontanata a tutta ve-
locità : risulterà intestata 
a Gianluigi Làlli, dirigen-
te del circolo < Nuova Eu-
ropa » del Fronte della 
Gioventù di via Noto. 

E' sperabile che questa 

volta le nunterose piste 
che da questo personaggio 
<e da altri del suo ca-
libro nel .panorama roma-
no) partono, non vengano 
lasciate cadere. 

Si apprende però die 
tentativi in questo sen-
so sono già in atto. H 
giudice Alibrandi, presi-
dente di sezione al tribu-
nale di Roma (padre di 
uno de^i 11 squadristi ar-
restati per il raid' nel quar-
tiere antifascista dd Bor-
go Pio e subito scarcera-
ti) è intervenuto marte-
dì sera per bloccare il 
sequestro di documenti 
durante la perquisizione 
disposta dal P.M. Marro-
ne nel covo di V. Som-
macapagna. Non c'è riu-
scito, ma è una intro-
missione di inaudita gra-
vità. 

R. B. 

• NAPOLI 
(Palazzetto dello Sport) 

Sabato 18 giugno alle ore 20.30 e dinnenica 
19 giugno alle ore 18 contro la repressione, per 
la libertà dei compagni arrestati, per il diritto 
al lavcH-o, per una cultura di classe: Mistero 
Buffo, con Dario Fo e Franca Rame. 

Comitato prtHnotore: C<^ettivo teatrale La Co-
mune, Comitato per la scarcerazione dì Saverio 
Senese, Soccorso Rosso, C(dlettivo Operaio «Nac-
chere Rosse», movimento dei disoccupati or-
ganizzati, segreto-ia provinciale della UILM 
oapoletana. 

Prevendita bigUetti: Librala Guida, Portalto; 
Libreria Biro, piazza Dante; Libreria Interna-
zionale; Libreria l'IncMitro; CUEN Politecnico. 
Prezzo del biglietto: lire L500. I fondi saranno 
totalmente devoluti agli organismi di lotta con-
tro la repressiwie. 

i h 
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Siamo a 63.852.425 dei 180 mi-
lioni che dobbiamo raccogliere en-
tro agosto. Non siamo a un buon 
punto, è chiaro. E' possibile farcela 
rilanciando con forza la campagna 
di massa. Feste, dibattiti, spettaco-
H: per la libertà di stampa e di in-
formazione contro le campagne di 
regime, perché Lotta Continua viva. 

A CHE PUNTO SIAMO 

Siamo alla metà di giu-
gno, alla metà del periodo 
durante il quale d era-
vamo proposti di racco-
gliere 180 milioni. Questa 
proposta dei 180 milioni 
entro agosto, lanciata a-
gii inizi di aprile, sà fon-
dava su due esigenze: da 
un lato presentare a tutti 
i compagni, a tutti i iet-
tord stabili od occasiona-
li del nostro giornale, i 
nostra problemi finanzia-
ri in una dimensione un 
po' più ampia del mese 
per iiMse; Ja seconda quel-

ti che non fossero solo 
gli « appeUi » sul gior-
nale. Sull'andamento di 
questa campagna sarà u-
tìle, alla fine, fare un bi-
lancio, ora vogliamo toc 
care solo un argomento. 

A che punto siamo? I 
cxmtì sono p r e ^ fatti: in 
aprile 20.878,040, in mag-
gio 30.456.595, questo me-
se siamo a 12.527.790. Cioè 
siamo a metà della cam-
pagna, ma parecchio al 
di sotto della metà dell'o-
biettavo. Questo incide non 
solo suUa possibilità di 

la di affrontare, con ra-
gionevole anticipo, il pro-
blema ilell'estate, cioè del 
periodo più duro e diffi-
cile per la sott(Korizione. 

D'altra parte ed sem-
brava anche il modo mi-
g l i l e per lanciare ui>a 
eampagna di massa che 
puntasse a toccare e coin-
vdgere anche chi non leg-
ge abitualmente Lotta Con-
tinua utilizzando strumen-

realizzare l'obiettivo com-
plessivo, ma in partico-
lare — e q u ^ t o è l'a 
spetto più pericoloso — 
suUla possibilità di affron-
tare in anticipo le diffi-
coltà dell'estate. Per in-
tiendeaxà: contavamo di 
racco^iere più soldd nei 
mesi scorsi, per far fron-
te al calo estivo. Questo 
non è a\'venu!to, dunque 
non siamo a buon punto. 

Abbiamo evitato in que-
sto periodo di lanciare 
appelli. L'andamento del-
la sott<KcrÌ2Ìone, nell'am-
bito di ognd singolo me-
se, per esempio maggio, 
è andata bene — rispetto 
allo stesso periodo in an-
ni precedenti — anche se 
non ha raggiunto piena-
mente l'obiettivo. Ora pe-
rò se la nostra ipotesi 
di andamento decrescente 
della sottoscrizione nei 
mesi estivi è esatta, ri-
schiamo di essere costret-
ti a lanciare appelM «per-
ché Lotta Continua viva» 
in un periodo in cui la 
ri9posta e la mobilitazio-
ne dei compagni sarebbe 
più difficile. 

Questo appello dunque 
lo lanciamo ora, perché 
è ora, nei mesi di giugno 
e parte di luglio, che si 
decide se riusciamo a su-
perare l'estate. 

E' possibile farcela? 
Non è facile, ognuno può 
vederlo. Anche mantenen-
do i livelli attuaM arri-
veremmo alla fine a po-
co più di 120 milioni. Non 
sarebbe sufficiente. 

E' pt^sibile farcela solo 
se si rilancia una inizia-
tiva ampia e legata spe-
cificamente al quotidiano 
e al suo finanziamento. 
E' possibile farcela solo 
se si salda questo aspet-
to, decisivo, del proble-
ma ad un discorso e ad 
una battaglia più ampia 
sulla libertà di stampa, 
sulla lotta contro la « de-
formazione di regime» e 
alla ricerca degli strumen-
e delle iniziative più a-
datte a condurla. E' chia-
ro che questo è in que-
sto momento un terreno 
decisivo di impegno e di 
lotta ed è altrettanto chia-

ro — l'esKnpio delle ra-
dio libere schiacciate dai 
problemi finanziari lo di-
mostrano — che non c'è 
libertà di infoiinazione 
senza capacità di autofi-
nanziarsi al di fuori di 
rapporti che sarebbero, 
oggi, con questo regime, 
più che mai, la negazione 
stessa della libertà di in-
fonnazione e di stampa. 

Lotta Continua si è con-
quistata un posto preciso 
in questa battaglia, per 
questo oggi il significato 
e l'impostazione di inizia-
tive che già Sii sono fat-
te in passato (feste, di-
battiti ecc.) legate al gior-
nale e al finanziamento 
tendono necessariamente a 
mutare. Si accresce il lo-
ro peso e la loro i n ^ r -
tanza, esistono le cràdi-
zioni perché non siano fat-
ti puramente propagandi-
stici, ma momenti di con-
fronto, di dibattito sui 
probleoii deU'iirformazi<me 
e, all'interno di questo, 
per prepararci ad un set-
tembre in cui vogliamo 
che Lotta Continua cam-
bi ancora, migliori anco-
ra, utilizzando i>er questo 
il contributo di migliaia 
di compagni. 

Già in alcune situazioni 
sono in programma inizia-
tive di questo tipo, è u-
tile riuscire ad estendere 
ovunque è possibile, nei 
modi in cui è possibile, 
lavorando per coinvolge-
re il maggior numero di 
compagni attorno a queste 
due questioni: la quali-
tà del giornale e il suo 
uso, il suo finanziamen-
to. E' da questo che cre-
diamo possa riprendere 
fiato, e risolversi pesi-
ti vamente, la campagna 
per i 180 milioni. 

Alcuni strumenti per ia campa-
gna di sottoscrizione per il 
giornale e per le azioni della 
« 15 Giugno » 

Per sostenere questa se-
conda fase della campa-
gna per i 180 milioni entro 
restate stiamo {H-eparan-
do alcuni strumenti che 
saranno pronti nei prossi-
mi gimmi. Abbiamo già 
dato notizia di sei mani-
festi (uno 500 lire, cin-
que 2.000 lire) da vende-
re nelle feste, nei dibat-
titi. nelle piazze. C'è poi 
in iM-eparazicMie un'ampia 
mostra fotografica in cui, 
altre a parlare di « co-
me eravamo e come sia-
mo », verranno illustrati 
i nostri progetti per il 
futuro (16 pagine, d4vpia 
stampa ecc.) con rtìati-

problemi finanziari. Vo-
gliamo fare poi un altro 

manifesto da affiggere con 
il rendiconto di questa 
prima fase della campa-
gna. 

Per quanto riguarda la 
Tipografia 15 giugno e le 
azioni è già pronto un 
depliant illustrativo (che 
verrà ristampato presto 
con il modulo del conto 
corrente) e stiamo pre-
I>arando una mostra foto-
grafica. 

Questi materiali vanno 
riciriest! al più presto (i 
manifesti debbono essere 
pagati in anticipo). I com-
pagini che hanno in pro-
getto iniziative (dibattiti, 
feste ecc.) dovrebbero 
mettersi in contatto con 
a giomaìe. 

Per inviare i soldi: C/C postale 11. 49795008 indiriz-zato a Lotta Continua Via Dandolo 10 - Roma. Op-pure vagUa telegrafico, \ che è il sistema più rapi-J do, indirizzato a Coop. 
Giornalisti Lotta Continua 1 Via dei Magazzini Genera-

J « 32/A - Roma. 

La Comune di Dario Fo durante i suoi spet-tacoli invita a sottoscrivere per il quotidiano Lotta Continua. 

COME É ANDATA 
A MAGGIO 

Trento 599.300; Bolzano 306.200; Verona 157.000 
VMiezia 661.900; Monfalcone 246.800; Padova 201.000 
Pordenone 36.000; Sondrio 35.000; Treviso 674.100 
Trieste 91.880; Udine 102.000; Milano 3.820.455; Ber-
gamo 812.450; Brescia 246.000; Como 186.250; Crema 
133.600, Lecco 168.250; Mantova 292.550; Novara 
323.400; Pavia 340'.000; Varese 501.550, Torino 2 mi-
lioni 328.000; Alessandria 395.000; Cuneo 164.000; Ge-
nova 235.650; Imperia 62.500; La Spezia 207.400; Sa-
vona 21.000; Bologna 703.750; FiorenziHjla Piacenza 
—; Modena 247.200; Parma 5.000; Reggio EmiUa 187 
mila 800; ForH 182.000; Imola 43.000; Rimini 149.350; 
Ravenna 659.000; Firenze 934.500; Arezzo 90.000; Pra-
to 116.000; Pistoia 140.000; Siena 204.500; Valdarno 
11.500; Pisa —; Livorno 135.000; Grosseto 63.500; 
Massa Carrara 154.000; Versilia 216.950; Ancona 119 
mila 500; Macerata 6.000; Pesaro 273.965; S. Be-
nedetto 343.000; Perugia 72.000; Temi —; Pescara 
99.150; L'Aquila 54.000; Teramo 240.800; Campobasso 
73.750; Roma 2.689.935; Civitav«xtóa 104.000; Fro-
sdnone 22.500; Latim 25.000; Napoli 322.800; Caserta 
—; Salema 57.750; Bari 182.500; Brindisi 17.000; Lec-
ce 84.000; Taranto 85.400; Matera 40.000; Potenza SO 
mila; Catanzaro 26.400; Cos«iza 81.000; Reggio Ca-
labria —; Palermo 112.950; Agrigento — ; Catania 
20.000; Caltanissetta 20.000; Messina 89.000; Ragusa 
—; Siracusa 70.000; Sassari 31.000; Cagliari 138.000; 
Nuoro 260.000; Emigrazione 658.350; Contributi indi-
viduali 6.414.580. Totale 30.45^95. 

Prima di partire... 
Come abbiamo spiegato ia nostra situa-

zione finanziaria, visto quello che abbiamo rac-
colto fino ad oggi ed i mesi che abbiamo da-
vanti luglio e agosto non è delle più « felici ». 

Ma dobbiamo trovare ancora una volta la 
maniera per farcela. 

Come tutti 'gU anni i mesi di luglio ed 
agosto, sono per il ^ornale un momento cru-
ciale, sia per la difficoltà di immediate ri-
sposte da parte dei compagni a situazioni di 
« emergenza », sia per la nostra imp<»sibilità 
a trovare « modi » di turare anche JH-OWÌSO-
riamente falle improvvise. 

Proponiamo per tanto a tutti i compagni 
e ai lettori di promuovere una campagna per 
sottoscrivere da subito andie per i mesi di 
luglio e agosto. 

Ckjmunque prima di partire per le vacan-
ze: affidare il gatto ai vicini, cMudere la luce 
e il gas, annaffiare i fiori e spedire i soldi a 
Lotta Continua. 

re, 
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Nudo contro la violenza: 
La Bologna 
di Zangheri 
lo fa arrestare 
Interrotto io spettacolo del LIving 
Theatre, In galera l'attore che mi-
mava le torture In Brasile. Dopo 
essere stata all'avanguardia nella 
repressione armata .la città dove 
è vietato sedersi in piazza, affron-
ta i temi della cultura. 

Bologna, 16 — L'attac-
co alle libertà di espres-
sione del movimento ed a 
ogni ini2dativa cufturale 
alternativa, la rigida re-
gia del regime di polizia 
e dei sacrifici, continua 
a Bologna senza conce-
dere tregua, senza pudo-
re, calpestando il buon 
senso, riducendo la de-
mocrazia a qualcosa che 
somigl'a all'ora di aria 
di un detenuto. 

Ieri sera, la polizia è 
intervenuta in forze con 
caschi e manganelli, ali" 
intemo del Palazzetto del-
lo Sport dove il Living 
Theatre recitava il suo 
spettacolo «7 meditazioni 
sul sadomasochismo poli-
tico ». 

E dopo mimerose inti-
midazioni ha operato 1' 
arresto di un attore del 
gruppo (previo pestaggio) 

iper i reati di « atti o-
scend in luogo pubblico » 
e « resistenza a pubbli-
co ufficiale ». 

n motivo de'll'arresto è 
assolutamente pretestuoso 
e chiaramiKite mos»> da 
una logica vendicativa ed 
insofferei^ per i conte-
nuti antipoliziescbi di tut-
to lo spettacolo. L'attore 
infatti recitava nudo (co-
me da un anno sta fa-
cendo in tutta Italia) una 
scena in cui si rappre-
sentavano 'le torture bra-
siliane sui prigionieri po-
litici. 

Nudo perché è cosi che 
si aK>lica la tortura del-
la scossa elettrica in Bra-
sile, nudo per dare pùù 
veridicità a l a scena, nu-
do proprio per mettere a 
nudo la violenza dei regi-
mi polizieschi a cui l'Ita-
Ua si sta velocemente a-

deguando. 
A q u e ^ scena altri 

compagni del gruppo so-
vrapponevano la recita di 
violenze poliziesche aijj-
punto più vicine, citando 
la Gerroania e l'Italia. E 
questo è stato troppo per 
la nostra solerte polizia: 
scavalcando transenne, li-
bertà democratiche, sca-
valcando il ccHnune stes-
so organizzatore della 
toumèé del Living a Bo-
logna, hanno operato l'ar-
resto entrando cosi a far 
parte in modo attivo ed 
inerente allo spettacolo 
stesso che si stava con-
cludendo. Un'ottima reci-
ta se non fosse che hanno 
cambiato U copione por-
tando in galera l'attore 

Nmi è casuale che que-
sto arresto sia stato fat-
to proprio a Bologna, cioè 
nella città che fino 

a qualche anra» fa sarebbe 
stata l'ultinia ad essere 
investita da un episodio 
come questo di marca in-
quisitoria. Noti è casuale 
che sia «tato colpito il 
Living a cui già lunedì 
sera era stato imf^dito 
di recitare in piazza Mag-
giore per i compagni del 
movimento. Sian» arriva-
ti dlmque anche a colpire 
le espressioni culturali ; 
«Hne avveniva in Ameri-
ca ai tempi della « caccia 
al comunista » negli am-
bienti dello spettacolo. 

Tutto dà fastìdio. E 
soprattutto una recita sul-
la violenza di stato d ie 
a Bologna si avvicina par-
ticolarmente ad una real-
tà sanpre piiì dura e di 
vera persecuzione. Ne è 
•rapida conferma il pe-
staggio besti^e che i car-
cerieri hanno fatto al 

compagno Valerio Miimel-
ia ^ suo arrivo al car-
cere di Modena dove è 
stato trasferito .isolata-
mente, come separata-
mente ed in posti di-
versi s<Kio stati tra-
sferiti tutti i compagni 
della redazione di Radio 
Alice à>po lo sciopero deU 
la fame, dal giudice Per-
sico. In queste ore i com-
pagni di Bologna stanno 
discut«ido le iniziative a-
deguate da prendere per 
rispondere in modo im-
mediato aMe provocazioni 
della polizia e deHa Ma-
gistratura. E' chiaro pe-
rò che non si tratta più 
di una bat ta^ia pct la 
democrazia d ie interessa 
solo Bologna, ma di una 
situazione che richiede 
un impegno più generale 
e nazionale di ogni com-
pagno 

BOLOGNA 
E PRAGA 
UNITE 
NELLA LOTTA? 

Parrfia, 16 — «Con il 
PCI, per il lavoro». QIK-
^ era il significato della 
manifestazione che il PCI 
aveva indetto per ieri se-
ra a Parma. 500 persone 
(ed era provinciale) han-
no sfilato con in testa 
il vice di Zangheri, Im-
beni. Alcuni c o n ^ g n i che 
dissentavano dall'attacca-
mento al lavoro lanciava-
no slogan tipo: «Bagnati 
si ma «MI la DC », (pio-
veva, infatti) e ridico-
lizzando le bandiere tri-
colori e l'inno di Mameli. 
Sono stati caricati. Con 
volti scuri di rabbia e 
con le aste delle bandie-
re (^mpre tricolori) ve-
nivano picchiate special-
mente le compagne. Veni-
va anche strappato uno 
striscione con la scritta 
«(Bojogna e Praga unite 
nella lotta » che voleva ri-
cordiare anche i c o m p a ^ 
<K Radio Alice trasferiti 
al carcere di Parma. Do-
po le provocazioni e gii 
assalti del PCI, come in 
ogni storia che si rispetti 
è arrivata quella della 
polizia. Raccolti alcuni 
bastoni da terra cercava-
no ostinatamente di met-
terli in mano ai compa-
gni. Oiissà se la prossi-
ma manifestazione da 
questo tipo, con, l'aria che 
tira, sarà aperta da un 
carro armato Leopardi. 
Gli indiani, come H chia-
ma il Resto del Carlino. 

Il soviet supremo dell'URSS ha nominato Breznev 
capo dello stato 

Leonid il terribile 
Altre volte la carica di 

capo dello stato o più 
precisamente di presiden-
te del Soviet supremo è 
stata affidata in UP^SS 
a personaggi di secondo 
piano, qiKsi a stAtolinea-
re esplicitamente il ruo-
lo decorativo di questa 
fimziane e il carattere se-
«mdario e marginale dei-
te istituzioni statali rispet-
^ al centro del potere, 
il partito. Cosi è stato 
sotto Stalin, con Kruscev 
e finora anche con Brez-
nev che non solo — ctwne 
I suoi predecessori alla 
•potente carica di segre-
terie generale del Pcus — 
«ra abbinato a uno sbiadi-
to presidente, ma svolgeva 
^^inpre più volentieri an-

le funzioni di rappre-
^ t a n z a formale in patria 
e all'estero. 

Sarebbe dunque soltan-
to questione di un picco-
lo ritocco istituzicmale, di 

« riconoscimento for-
ai meriti di Leonid 

^eznev», come ha detto 
« inembro anziano del Po-
litburo Michail Suslov, 

sanzione protocoUa-
di una situazione di 

'atto? La cosa non sem-
stia esattamente in 

questi termini, soprattut-
to se si tiene conto che 
r unificazione personale 
delle due cariche avvie-
ne nel quadro di un im-
portante riassetto costi-
tuzionale e deUa promul-
gazione di una nuova Car-
ta dello Stato multinazio-
nale sovietico, la prima 
deHa ormai lunga fase 
del dopo-Stalin. 

Oiò d ie l'elezione di 
BreziMv a capo dello sta-
to ha sancito non sono 
i meriti peraltro dubbi 
e abbondantemente con-
testati in patria e all' 
estero di 'Leonid Breznev; 
bensì il compiuto proces-
so di fusione e compene-
traziOTie degli apparati 
statali e partitici, conse-
guenza da un lato della 
progressiva spoliticizzazio-
ne del partito e del suo 
crescente impegno nel 
campo deUa produzione e 
del controllo poliziesco; 
dall'altro dello svuota-
mento completo degli or-
gani di rapfH-esentanza po-
litìca — anche se conti-
nuano macabramente a 
chiamarsi soviet — e del-
la sclerosi definitiva di 
ogni fonna di partecipa-
zione popolare, sia pure 

di tipo amministrativo o 
localistico. 

•E' un processo di ato-
mizzazione sociale e di di-
visione corporativa della 
popolazione che è iniziato 
molto tempo fa ma che 
seanbra e ^ e r e giunto og-
gi alla fase finale e con-
clusiva. Lo stato-partito 
o il partito-stato, lo stato-
piano o di partito-piano 
è il pinnacolo che con la 
persona squallida di Brez-
nev viene posto al vertice 
di una piramide sociale 
che si vuole sempre più 
compatta e monolitica, 
una società senza classi e 
contraddizioni, distinta in 
categorie e ru<di profes-
sionali; la forma moderna 
di assolutismo, quella dei 
nuovi zar, simbolo dello 
«stato di tutto il popo-
lo » delle oleografie uf-
ficiali. 

E' certo questa una so-
cietà che esiste solo nel-
le confdgurazicwu del po-
tere; quella reale è, co-
me è noto, piaia di cre-
pe e incrinature. Ma nel-
la misura in cui i cam-
biamenti istituzionali pos-
sono pesare, la cappa die 
grava sulla società so-
vietica sarà d'ora in a-
vanti più soffocante. 

Sconvolgimento 
elettorale e ondata 
di scioperi in India 

Il quadro politico india-
no è di nuovo in movimen-
to. Dal 10 al 14 giugno si 
sono infatti tenute le e-
lezloni in 10 Stati e due 
Territori dell'Unione (Del-
hi e Pondicherry) che 
hanno chiamato alle urne 
211 milioni di elettori. Dai 
dati parziali finora giun-
ti risulta che non solo 
il Janata Party ha sop-
piantato il Partito del Con-
gresso in tutte le sue roc-
caforti tradizionali, ma — 
cosa ancora più Importan-
te nel West Bengala si 
prospetta una grandiosa 
vittoria del Partito comu-
nista indiano (marxista) 
e del suoi alleati. 

I fatti nuovi intervenuti 
dopo le elezioni politiche 
del marzo scorso sono sin-
teticamente i seguenti: si 
è accentuato il processo 
di defezione di massa dal-
le file del Congresso e 
centinaia di dirigenti e 
quadri intermedi sono pas-
sati nelle file del Jana-
ta Party; una crisi dram-
matica ha colpito il PC 
indiano, la cui direzione 
continua a mantenersi su-
bordinata alla screditata 

dirigenza del Congresso; 
si è rotta in quasi tutti 
gli Stati l'alleanza elet-
torale tra M PCI (M) e 
il Janata Party. 

Negli ultimi mesi il PCI 
(M) aveva duramente at-
taccato la politica del Ja-
nata: il controllo del rac-
colto e gli accordi per 1' 
importazione del grano so-
no stati fatti ancora una 
volta in modo da servi-
re gli interessi stranieri, 
mentre nessuna iniziativa 
è stata presa contro 1' 
aumento dei prezzi e della 
disoccupazione. Ma la rot-
tura è diventata inevita-
bile quando si è trattato 
di stabilire la divisione dei 
seggi nelle elezioni degli 
Stati. 

Nel West Bengala il 
Janata pretendeva 210 dei 
294 seggi in palio, e ciò 
allo scopo di limitare 1' 
indubbia influenza del 
PCI (M) di presentarsi 
in tutte le 294 circoscri-
zioni elettorali insieme ad 
alcuni partiti minori suoi 
tradizionali alleati (il 
Forward Bloc e il Re-
volutionary Socialist Par-
ty) e battersi contempo-

raneamente contro i « due 
schieramenti borghesi » 
rappresentati dal Janata 
e dal Congresso. L'esem-
pio del Bengala è stato 
seguito dal POI (M) nel 
Tamil Nadu, nel Rajas-
than, Haryana, Uttar Pra-
desh, Himachal Pradesh e 
Delhi. 

Ma non si tratta solo 
di fattori elettorali, sia 
pur rilevanti nella popo 
Iosa India. Un altro ele-
mento che potrà giocare 
un ruolo decisivo nella 
mutata scena politica in-
diana è la eccezionale on-
data di scioperi che sta-
paralizzando l'intero pae-
se. Lo spettro dei « ghe-
raos », gli scioperi ^Ivag-
gi che caratterizzarcmo il 
periodo del primo Fronte 
Unito in Bengala nel 1967, 
è ricomparso questa vol-
ta come fenomeno esteso 
a tutto il territorio nazio-
nale. La fine del regime 
del Congresso ha avuto, 
come si prevedeva, un ef-
fetto dirompente anche a 
livello della lotta di clas-
se. I risultati delle ele-
zioni di questi giorni ne 
sono una prima conferma. 

> I. 
u 
il t !; 

t ' 

'.1: : f i : i ì 
m 

l 

! « ' j f r 

1 1 i, 

ì 

u 



hi 

m 

Non è stato un plebiscito per Suarez. Le 
grandi città hanno votato a sinistra. 

Barcellona e Bilbao vogliono l'autonomia 
— Dal nostro inviato — 

Con ima lentezza esa-
sperante, il Ministero de-
gli interni lascia filtrare 
i risultati elettorali. Le 
urne sono state chiuse 
alle sette di ieri sera ed 
è probabile che il com-
puto sia già ultimato, ma 
il governo non vuole ma-
nifestazioni di alciHi ti-
po in piazza, forse per 
ricordare il valore rdati-
vo di questa scadenza e-
Jettorale. Assurdamente il 
Ministero degU intemi ha 
ricordato ieri che « fini-
to l'eccezionale periodo 
delle elezioni, si torna al-
la situazione normale e 
che quindi ogni manife-
stazione è in partenza 
v i ^ t a , salvo speciale au-
torizzazione ». Qualimque 
sia il risuitatG definitivo, 
le istituzioni rimangono 
salde, la polizia efficien-
te e pronta all'intervento; 
lo si è voluto ricordare 
anche questa notte. 

Per i partiti è già vie-
tato porre in piazza trop-
pi tabelloni elettorali, riu-
Jiirsi nei pressi delle pro-
prie sedi; gli elettori ie-
ri potevano ammirare i-n 
tutte le città spagnole, 
uno spiegamento di polizie 
come da tempo non se 
ne vedeva. Qui a Barcej-
jona c'era veramente un 
poliziotto armato ed ar-
rogante come sempre, die-
tro ogni albero: una im-
magine chiara della «li-
bertà vigilata», concessa 
al popolo spagnolo. 

Anche per questi motivi 
è difficile determinare il 
grado di interesse e di 
partecipazione deila ger-
le ; le edizioni stracrdins-
rie dei giornali vanno a 
ruba. ma. finora, il gioi-
no lavorativo scorre nedla 
più completa tranquU]:-
tà. Solo stasera, forse, vi 
saranno feste nelle stra-
de. In fondo però se nes-
sun partito fdnora è sct-
so in piazza a celebrar® 
la sua vittoria è perché 
- risultati elettorali che 
starmo arrivando descrJ-
vono una situazione mo] 
io complessa, in cui è 
probabile che i vincito 
ri risultino tali in misu 
ra molto minore di quan-
to le semplici cifre lasci-
no intendere. 

Suarez aveva bisogTiO 
di un trionfo per conso-
lidare la sua « Unione d j 
Centro », coalizione rai -
faz2«nata negli uJfcimd mie-
si in funzione esclusive-
mente elettorale senza utj 
preciso programma di go-
verno. La forte persc'-
nalità del primo ministTC 
era riuscita, nei me?: 
scorsi, a gestire una sà-
luazione eccezionale che 
oggi, dopo le elezioni, non 
esiste più. & a necessa-
rio un consenso plebisci-
tario per legittimare defi-
nitivamente Suarez, pei 
permettere la nascita d; 
un vero partito centrista, 
andare avanti con le ri-
forme dall'alto con meto-
di autoritari. Questo con 
senso c'è stato solo 
parte: il 34 per cento ot-
tenuto dal primo ministre 
è molto ma insufficiente 

Qperat in un cantiere edile di Madrid 

lispeiCo alle mete prefis-
sate. Lo dimostrano an-
i:he aiCune considerazioni 
t he già si possono fare: 
ùn primo luogo non ci sa-
ranno alleati facili per 
Suarez; intomo alla sua 
persotia si sono raccolti 
contro Je sinistre, tutte 
Je opzioni borghesi. I va-
ri panitìni democristiani, 
ad esempio, si sono dimo-
strati -Jnesistenti, raggra-
nelJacMk) poco più dell'uno 
per cento, nonostante il 
massiccio impegno eletto-
rale dej loiTo colleghi ita-
liani. Zaocagnini, Rumor, 
Moro ecc.. che nei gior-
r i scorsi ha.nno imperver-
sato sulle piazze di Spa-
gna. Pare che i DC italia-
ra e spagnoli abbiano pas-
sato ana notte tragica nel-
Ja sede delia loro federa-
accie di Madrid. Alcuni 
piangevano. 

] rnoderatì hanno vota-
lo pex Suarez ma non han-
no rciccolto ima forza suf-

ficiente per governare da 
soli. 

Si aprono a questo pun-
to due ipotesi: o un go-
verno minoritario insta 
bile o una coalizione. 

Alla estrema destra i 
reofranchisti di Alleanza 
Popolare, con l'otto per 
cento dei voti, offrono 
una forza insufficiente ol-
tre che sicuramente de-
stinata a diminuire nei 
prossimi anni. 

E' il Partito Socialista 
Operaio Spagnolo (PSOE) 
a candidarsi come partito 
di governo. Il suo succes-
so politico va ben oltre 
la semplice cifra del 
26 per cento dei suf-
fragi già raccolti: es-
so è a maggioranza rela-
tiva a Madrid, dove sfio-
ra il quaranta per cento, 
a Valencia, in tutte le 
grandi città. L'anno pros-
simo ci saranno le elezio-
ni amministrative e che 
molte città da) prossimo 

anno, possano avere am-
ministrazioni di sinistra 
è un dato ormai quasi 
certo. 

Di queste realtà Suarez, 
d ie ha raccolto la gran 
parte dei suod oonsensi 
néHe campagne, nelle 
province più arretrate, do-
vrà necesariamesite te-
ner conto fin da domani. 
Sono state queste elezioni 
di transizione, come si 
dice qui, che hanno av-
v^ t agg i a to il centro in 
modo irreversibile rispet-
to alla destra per i pros-
simi anni. « Andremo mol-
to meglio nelle i»x>ssìme 
amministrative e netìe 
prossime politiche », ha 
detto Oanrillo qualche 
giorno fa , ed è probabil-
mente vero: a processo 
lento con cui si sta ar-
rivando alla democrazia, 
fa morire il franchismo 
piano piano. Eìsso soprav-
vive nella disinformazio 

ne generale, nel qualun-
quismo di miilioni di e-
lettori che in molte re-
gioni sono stati scarsa-
mente toccati dal dibat-
tito politico di questi ul-
timi due anni. Il quadro 
della Spagna uscito oggi 
dalle urne è certam«ite 
più a destra della Spa-
gna viva e reale. E' un 
dato di fatto scontato già 
a l a vigiMa e non una va-
lutazione elettorale. 

Ecco perché tutti i par-
titi considerano quello o-
diemo come un « primo 
round » all'interno di un 
processo di transizicme di 
tipo lungo. Ma par il go-
verno di difficrile soluzio-
ne sarà la questione delle 
nazionalità: le sinistre, in 
particolare, d socialisti, 
hanno stravinto nei paesi 
baschi e in Catalogna: in 
quest'ultima regione, la 
più industriale e moderna 
della Spagna, le sdmsitre 
sfiorano il 50%. 

Unione Centro 
DemocrafTco 

•34, 5 % 

seggi CameraOSO) 170 
seggi Senato (248) 116 

Madrid " 33 % 
Barcel lona 16 

P S O E 

26 

115 
6 0 

38 
28 

Al leanza P C E P S P F D I D C 
popolare 

8 7 ,5 3 , 2 1 ,3 1 ,2 

15 2 0 
3 8 

8 ,4 10 6 
4 15(PSUC) 

I socialisti, qui in Ca-
talogna, hanno la maggio-
ranza relativa, con il 28 
per cento; la Unione di 
Centro, ha raggranellato 
solo il 16 per cento, di-
ventando cosi una forza 
uguale a quella dei co-
mimisti che qui hanno 
raddoppiato l'esito del 
PCE a livello nazionale. 

Già da ora si può dire 
che in Catalogna nascerà 
il primo, forse dramma-
tico problema di qualsivo-
glia nuov o governo. Tanto 
i socialisti, quanto altre 
fonnazioni che qui hanno 
ottenuto un buon succes-
so, come la « Sinistra di 
Catalogna », formata dal 
Partito del Lavoro (PT) 
e dalla « Escherra Repub-
blicana », che hanno Otte-
nuto insieme il 5,2 per 
cento dei voti, questi par-
titi avevano deciso di ri-
solvere la questione na-
zionale c a i un atto di 
forza. Si tratte di forma-
re una « Assemblea dei 
parlamentari Catalani » 
appartenenti a tutte le 
tendenze politiche, ripri-
stinare lo Statuto Autono-
mo Nazionale del 1932, <>-
bolito da BVanco e richia-
mare in patria il Presi-
dente dello steto catala-
no. Tarradella .esiliato i 
tuttora in Francia. Non 
c 'è dubbio che il nazio-
nalismo ha vinto: i par-
titi che ad es.so si richia-
mano hanno totelizzato più 
del 70 per cento dei voti; 
l'elettorato ha duramente 
punito quei partiti che 
non assumevano l'autono-
mia nei loro programmi. 

L'aver capitalizzato il 
nazionalismo dà a questi 
partiti un ulteriore pote-
re contrattuale nei con-
fronti di Suarez, potendo 
scambiare una loro mode-
razione a Barcellona con 
vantaggi a Madrid. 

C'è quindi, in termini 
sociali e politici, im van-
teggio complessivo delle 
sinistre che va ben oltre 
le statistiche elettorali. 
Certo di partito comuni-
sta. se si esclude il suc-
cesso catalano, non ha 
C-erto fatto un ottima fi-
gura. La sinistra rivolu-
zionaria si è poi rivelata 
incOTsistente a livello e-
lettorale se si eccettuano 
alcune situazioni e zone. 
Torneremo ned prossimi 
giorni con articoli speci-
fici su questi temi, appro-
fondendoli. Oggi a caldo, 
occorre sottolineare che 
nel complesso le sinistre 
hanno raggiunto oltre 35 
per cento dell'elettorato, 
hanno trionfato neHe re-
gioni più avanzate e nel-
le grandi città. 

La parte più viva del 
p a ^ e ha votato per loro; 
Suarez ha chiamato a rac-
colta tutti i residui del 
passato che non potranno 
ancora a lungo sopravvi-
vere. 

Per la Camera: a ltr i 10 seggi al Part i to Nazionalista Basco e al Patto 
democratico catalano. Al Senato 41 dei membri sono nominati direttamen-
te dal re . A Barcel lona aggi^ingere II patto del lavoro (5%). 

L'inserto con il verba-
le del Comitato Naz iona le 
uscirà martedì 21. I»'' 
mancanza di carta. 
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